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REVERENDISSIMO PA 

FRa Frane. Antonio Piro, umiliflìmo Oratore di 
V. P. Reverendiflìma -, fupplicando efpone ,. co- 
me defidera dare alla luce alcune nuove Aggiunte al- 
la fua Opera delP Origine del Moie contro Baile , 
ftampata già Tanno 1749- » perciò fupplica,V. P. £e- 
verendi/fima degnarti commettere la revifione • Che 
della grazia &c 

Nos Frattr Clemens Citiminn* Sacrs Thcologi* Le- 
ttor jubilatus , Cb* Comionator , $an&* , & Univerfalis 
In qui [fit ioni s Panormrtan£ Qual'tficator , ac totips Or- 
dinis minimorum CorreZhr Genera tis . 

CUm non fine magna animi noftri oblecìatione , 
atque erudttorum omnium plaufu , primum au- 
dierimus ? Te Ad. R. P. Francifcum Antonium Pi- 
ro , noftri Ordinis, & Primogenita? Provincie Sancii 
Patris Francifci de Paula Le&orem iubilatum exi- 
mium , ac Ex-Provincialem , typis mandalfe opus , 
cui titulus , delt Origine del Male contro Baile \ & nunc 
quoque audramus , prardi&um opus denuo cum novis 
adjun&ionibus imprimendum , a nobis te pra-fatum 
Ad. R. Patrem expoftulare : ideirco aucìoritate noftra, 
qua fungimur , ad Uudioforum profe&um , majoremque 
tui nominis claritaterh , facultatèm Tibi facimus , 
denuo in lucem illud cum di&is novis adjun&ionibus 
ut yaleas demandare , committente* proinde ejufdem 
revifionem Ad. R. R. Patribus Ferdinando Mancino 
Lettori jubilato, & Ex-Provinciali, nec nonNicolao 
de Chiara, Leftori pariter jubilato, & ftudiorum Pre- 
fetto . Et in finem has damus Paula: litcras , figillo 
noftro munitas , in Santtae Vifitationis decurfu nono 
Kalendas Ottobris de anno serae vulgaris 1767. 

Fr. Clemens Ciriminna Generala. 
Aàefl figillum . 

De mandato Reverendi Almi Patris Generalis 
Fr^Dommicus Ferrari Sefr. 



PEr comando del noftro Padre RtverendiflTimo Ge- 
nerale , avendo con tutta accuratezza efaminate 
le nuove Aggiunte, fatte alla fua Opera del? Origine 
del Male dal P. Frane. Antonio Piro Lettore Giubi- 
lato , ed Ex-Provinciale della noftra Provincia , nelle 
Quali fi contengono una Lettera Apologetica per git 
Scrittori Antìba'iliani , ed una Vantazione del Co«- 
gruifmo Univerfale ; ed M fine la nfpofla ad alcune 
difficoltà di un Scrittore Anonimo; abbiamo nelle me- 
desime riconofeiuto il zelo dell' Autore in difendere 
un principaliflimo Dogma della noftra Santa Criltia- 
na Religione , e la fina pura Dottrina , colla quale 
difende la verità della Fede; e le Ibmiamo d«gne di 
vedere la publica luce delle ftampe ; ficcome £ è Ita- 
ta siudicata degna la foprammentionata Opera de l Ori- 
Line del Male Ed in fede ne abbiamo fottofcntta la 
prefente il dì i$. d'Ottobre vjérj. • 

Fr. Terdinandè Mancini Lettere &»M**°> e f 
Provinciale de 1 Minimi =: Ft. tocoU ds Chiara Ut. 
ure Giubilato, e Regate de Mtntmi. 
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Fra- 



Tréter Ludovicus fighi Lettor fubiiatus , ac totius 
Ordini* Mtn'tmorum Correttor Generali* • 

CUm juxta Apoftolicas, noftrique Inflittiti Con,fti- 
tutiones per dò&os Cenfores revifum fueritOpu» 
quoddam , compofitum a te Ad. Rev. P. Frane. An- 
tonio Pirq,noftrsc almae Provincie Calabria Citerioris 
Lettore jubil aro praeclariflìmo , ac Ex- Provinciali , 
cujus titulus eft: alcune nuove Aggiunte all' Origine 
del Male contro B ai le , ftampata già nell'anno 1749. ; 
tenore prsefentium f acuita tem cibi impertimur, quate- 
nus fervatis fervandis , illud typis mandare valeas : 
Datnm Komx ex hoc noftro S. Andrea: Con ven tu die 
3, Julii 1768. 

r 

Fr. LUDOVÌCUS PIGHI tìENERALIS . 

. ■ ' ■ ' • 

Adefl figillum. 

De mandato Reverendi (Timi Patris General is 
Fr Joann. Francifcus Virgilii Ex-Provincialis , & Segr. 
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I-M1NENT1SS1MQ SIGNORE. 



Tufeppe di Domenico pubblico St2mpatore di<que-- 
VJF fta Città defìdera dare alle ftampe un' Opera t 
intitolata: Nuove aggiunte all'Opera del? Origine del 
Male',c\oèyUna Lettera Apologetica contro gli Scrittori AntU 
bailian't , ed una Di [feri azione del Congruifmo Univcr- 
/ale. Per tanto ricorre a V. Em. a commetterne la 
rev-ifione , e f avrà a grazia ut Deus òcc. 

Adrn. Rev. Dcmimts D. Julius Laurentius* Selvaggi 
S. Th. & CuriiC Archi ep. Exam. revide at s ih feri' 
pt'ts referat . Hatum Neapoli die tu Oclobris 1770. 

EPISC. F. X. VENAFRANUS V. G, 

*•» • , • 

Joseph Spa*anus Can. Dep. 

1 * • • 



E MlNEtiTlS. E RE VE RE NÙ. SIGN. 

PEr efeguire gli onorevoli ordinamenti dell' E. V. ho 
letto un'Opera, il cui titcjo fi è: Nuove aggiun- 
te alt Opera delP Origine del Male &c. In eflfa 1 eru- 
dito Antore tefle una dotta Apologia di un altri 
Opera da lui parimenti qui in Napoli anni fono data 
alla luce con pi a ufo , ed approvazione de 1 Letterati • 
Con tal occauone aggiugne ancóra nuovi argomenti , 
e nuove rifleflìoni . atte a corroborare , ed a rerìdere 
vieppiù plaufibile il Tuo nuovo fiftema intorno all'Ori- 
gine del Male contro di Baile, ed altri temerari co- 
si antichi, che moderni nimici della Sacrofanta Reli- 
gione, li quali non fenza una maravigli ola sfacciatez- 
za anno ardito di rinnovare il già eftinto una volta 
perniciofo Maniche ifmo . L'Autore tanto lungi dallo 
ftabilir cofa , che alla Fede, ed a' buoni toftumi pof- 
fa fembrar contraria , moftra più torto ua fervorofo 
impegno per la difefa della divina Providenza , e de' 
principali Dogmi di nofira Cattolica credenza» Stimo 
\ per 



per- tanto, e che fia degno di lode l'erudito Autore * 
jl quale anche neir età avanzata applica li fuoi talen- 
ti in cotali utili fatiche , e che la di lui Opera poffa 
ben darfì alle ftampe , feppur così piacerà all' E. V» 

Di V. fc 



Umihfs. DtVé ServB 



. . Giulio Lorenzo Selvaggi, 

Attinta relazione Domini Reviforis y imprimatur. 
Datum Neap. dte 14. Ottobris 1770. 

, - 

EPISC, F. X. VENAFRANUS V. G. 

Joseph Sparanus Can. Dep, 

« • 

S. R. M. ' 



SÌC tf OR E 



♦ * 



Glufeppe di Domenico pubblico Stampatore , e Sud- 
dito di V. M. defidera darà alle, ftampe un] Ca- 
perà intitolata : Nuove aggiunte all'* Opera delf Origini 
del Male # cioè , una Lettera Apologetica contro gli Scrittori 
Antibailiani % ed una Btffertazme del Congruifmo Unt- 
ver/ale: Supplica per tanto la M. V. a commetterne 
la revifione, e l'avrà a grazia &c 

1 Rev. U. /. D. Jofeph Can. Simeoli in hac Regia JV«- 
diorum Vnherfitate Profeffox Primar. revideat x & 
/cripti* referat . Datum Ncapoli die 14. Julii i'77°t 

WCOLAUS DE ROSA EP. PUT. C. M. 



H 



1LLUSTR, E HJP. SIGNORE. 

' *■ • 

O letto per còmando di V. S. Illuftrift. Le nuo« 
ve Aggiunte alt' Opera deli" Origine del Male j 




de' Collumi, e i Reali diritti , mi è fembrato lode- 
vole lo fpiriro filolofico dell'Aurore , e lo sforzo del 
fuo ingegno nelle fertili materie che tratta. Crederei 

S:rciò -poterfi dare alla luce , fe così parrà a V. S. II- 
ttrits. , a cui con profondiamo oifequio mi dico» 
apoli 6. Agoito 177CV 

/ • 

Pi V. S. Il), e kev, 

t 

r t 

HumilL Obfequentifs. Additi. Famulus 
Jofeph Can. Simeoli . 

Die 14. Menfis Julii 1770. Neajp. 
Pìfo Re/cripto [une Regali s Ma'feftàtis Jub die 14. 
prosimi elapfi menfis currentis anni , ac relatione Rev m 
'/• V. D. D, Jofephi Canonici Simeoli , de Commi ffione 
'Reverendi Regti Capelloni Majorh , ordine prafata Re- 
gali* Majeflatis , Regali* Camere San&f Clar<g provi- 
aet , decernit , atque mandat , quod imprimatur cum in- 
/erta forma prafentis fuppliàs libelli, ac adprobationh 
difli Reverendi Rev'tforts ; verum in publicatione fer% 
vetur Regia Pragmatica , Hoc Jum. ~ 

GAETA. • SALOMONE, 

* Vidi* Fifcus Regia? Coroar-* 

I1L Marchio Cita* Pnef, S. R. . C. & ca^eri Iil t 
Àulanim Prarfecìi tempore fubfcriptionis impediti. 
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Regifirata fai. 

C A RULLI t 

Athanafiut . 
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• ♦ BIS CORSO 

PRELIMINARE 



OCCASIONE, E DISEGNO 1 

' P E L L A J 

■ - 

t Lettera prefente^ e Dijfertaxiont. i 

A j*ran con*roverfia che ne 1 pri-» 
mi fecoli fece tanto ftrepito nel» 
la Chicli primitiva , maneggiata 
j con fommo furore da Cerdonia- 
ni , Marcioniti , e Manichei ; e quindi appref?. 
fo nel fecolo nono rinovata quafi con 
egual ftrepito , e furore da nuovi Manir 
chei,fotto il nome di JPauliciani conofciu* 
ti ; fu ultimamente nella fine del fecolo 

A paf- 




li Discorso 

paffato rifufcitata da Baile , e con altra 
maeftria , e fottigliezza maneggiata ; per- 
chè accoppiando queft' Uomo , a danni del- 
la Religione , e de buoni coftumi , nella 
fua perfonà le doti di acuto Metafilico, 
di eruditiffimo Filologo , e di graziofo , 
ed eloquente Dicitore ; non può» crederli 
quant' altri nuovi fofismi, in chiara, ed 
allettante maniera propofti, aveffc prodot- 
to nel Publico , tanto in diverfi articoli 
del fuo Dizionario Critico, quanto più dif- 
fufamente nella Rifpofta alle queftioni del 
Provinciale ; affine di perfuadere gli Uo- 
mini meno penetranti, e meno verfati in 
<juefte materie , che le difficolti Manichee, 
prefe dall' efperienze di quello Mondo , 
non poffano accordarti, per mezzo della 
Filofofia, colla Bontà, e Santità di Dio ^ 
quantunque nello fteffo tempo confeffafle, 
che le ragioni a priori, e Metafifichq di- 
moftraffero evidentemente , che il Princi- 
pio di tutte le cofe debba effere unico c 
folo ; e che li Criftiani , iftruiti nella fede, 
debbano crederlo cosi , ed adorarlo come 
Buono , e Santo ; comechè a vifta delle 
difficoltà fperimentali fiano coftretti a chi- 
nare il* capò , e còafeflàrfi per vinti. 

A que* 



# Preliminare, ih 
A quefta disfida da Baile, fatta ad ogni 
Filofofo Criftiano, di ritrovare una rifpo- 
fta Filofofica infieme e Teologica , cioè , con- 
forme alli principj della ragione , e non 
difforme dalli principj della Criftiana Re- 
ligione , corrifpofero tofto molti valenti 
Uomini , conte furono Chingio, Giactha- 
lotto, Clerico , e Leibnizio : e dopo di 
quelli quattro , cacciò anche fuori contro 

10 fteffo Baile il fuo Siftema Antimanicheo 

11 P.Piro de Minimi nell'aono 1749. Tra li 
quali Scrittori Antibailiani , benché difen-' 
fori della fteffa caufa di Dio contro Y em- 
pietà , e la irreligione , vi fi nota pure 
una grandiflima differenza ; poiché hanno 
tutti e quattro prefo cammini diverfi • Il pri- 
mo ha creduto poterfi baftqvolmente giu- 
ftificare la condotta di Dio fopra gì' .nomi* 
ni i con rapprefentate la manifeftazione 
della gloria del Signore y e l'efercizìo del- 
le fue Divine perfezioni * in particolare 
4ella miferigordia , e della giuftizia ; con 
avere permeffò tanti peccati, dopo il pec- 
cato del primo Uomo. Il fecondo ha cre- 
duto baftevolmenre giuftificarfi la Divina 
Providenza , con metterfi in luminofo 
afpetto r «fiftenza del Supremo £ffere , e 

A 2 la 
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rv Discorso 

la virtù Infinita delle fue Divine perfe- * • 
zioni, fecondo le nozioni più brillanti defc 
la natura y ed il confentimento Ainiverfale 
delle <ìenti f li Terzo ha prodotto in que- 
fta tenzone, per facilmente disfare le fa- 
langi Manichee , un Campione di altro 
partito , cioè un antico Origenifta Rifor- 
mato, il quale rifponde alle obbiezioni di 
Baile , fecondo il Siftema del riftabilimen- 
to Univerfaie , toltene* via foltanto le in- 
finite diverfe Rivoluzioni , Preefiftenfca, e « 
Paflaggi dell' Anime umane , come circo- 
ftanze niente neceflarie a mantenere quel ' 
Siftema neir effenziale fuo efTere , e per 
valere il medefimo ad evacuare tutte le 
difficoltà oppofte dalli nemici della Provi- 
déhza ; e con ciò 1 ha ftimato Clerico ade* 
quatemente fodisfarfi alla domanda di Bai- 
le , il quale pretendéa foltanto v che un 1 
Filofofo Criftiano avefTe Todisfatte alle dif- : 
ficoltà Manichee , di qualunque Setta , e \ 
Communione egli foffe tra Criftiàni • Il 
quarto Scrittore , cioè Leibnizio più di 
tutti gli altri, fi diffufe nel combattimento 
con Baile , avendó publicato là fua Teo r \ 
dicea , ripiena di bellifTime Rifleffioni , e 
di ogni torta di erudizione , nella quale 

v ..\ di- : 



Preliminare". v 
difende la tauft di Dio, con far vedere 
i • beni grandiflìrai , che fono nati dalla 
permiffione, del peccato ; e come la fom- 
raa de' beni fopravanza quella de' mali ; 
quantunque non difenda a particolarizza- 
re quefti beni ; ma fpltanto in genera- 
le egli pruovi che. tale giudizio dob- 
biamo formare della grande Opera del- 
la creazione , e di un Mondo ottimo , 
tale quale dovea ufcire dalle mani di ùn 
Artefice fapientifiimo,e ripieno di fomma 
bontà, che fempre fà l'ottimo delle cofe* 
Il quinto finalmente non dipartendofi dak 
li Principj genérali di Leibnizio , viene 
più al particolare, dileguando quali fiano 
quefti beni, almeno li- principali , che -fo- 
no rifultati a prò delle Greàtpre intellet- 
tuali dalla permi(Tioné dei peccatole dal- 
l' efferfi vedute foggette a tarjte cadute , ed 
a tante miferie ;. e dice che. quefti beni 
epnfiftono principalmente dell' <$fercizio del- 
la virtù di tutte 'le fpecie , e di tutta. la 
maggior perfezione , alla quale pofs' arri* 
" Vare la virtù imperfetta de' Mortali . Con- 
ciofiachè fembra non poterli/ concepire, co- 
me fenza fupporre precedenti peccati , in- 
fermità , e debolezze della natura , con* 
<; A 3 tra- 



vr Discorso 

tratti della concupifcenza ribelle , e perfé- 
CUzione degl' uomini iniqui , fi avrebbero 
potuto efercitare da£f uomini , in grado 
eroico , la Penitenza , la Mortificazione , 
la Umiliazione , la Pazienza , e cosi T 
altre virtù di fpecie diverfa , nate ' per oc- 
cafione de' peccati , e delle miferie «degli 
Uomini, fenza li quali altresì averfi noa 

Sotea l'cfempio della più eccellente virtù, 
ella fomma, dell' infinita dell' Uomo Dio, 
il quale per l'intero corfo di anni 34. 
quante parole hà detto , quanti paflt ha 
camminato, quanti penfieri ha coticeputo, 
tutti quefti atti fono flati efercizj di vir- 
tù eccellentiffima , praticati affine d'iltrui- 
re la ignoranza degli Uomini , di fortifi- 
care U loro debolezza, di alzarli dalle lo- 
ro cadute , di fanare le^loro piaghe, e di 
riparare alli danni loro, cagionati dai pri- 
mo antico peccato, 

Ma come è la forte di ogni Libro, eh* 
efee dalle publiche ftampe , e fi efpone 
alla veduta di tutti, particolarmente quan- 
do propone qualche nuova fpeculazione d' 
ingegno , di fperimentare diverfità di giu- 
dizj , altri favorevoli , ed altri contrarj : 
tale fu la forte del Libro dell'Autore del 

nuo 



Preliminare. vii 
/movo Siftema Anti-Manicheo; impercioc- 
ché , ficcome non vi mancarono molti Lo- 
datori, ed Approvatori del medefimo; co- 
sì non vi fono mancati altri , che T han- 
no impugnato , e cenfurato. Tra li primi 
meritano di effere nominati , come li più 
celebri , e quelli , che gli di loro Elogj 
hanno fatto vedere nelle ftampe, il Signor 
Giovanni Lami nelle fue Novelle Lette- 
rarie di Firenze dell'anno 175 1. , nelle 
quali parlando della fopraddetta Opera in 
due luoghi , prima nella colonna 260 , 
quando ancora non avea letta , ed efami- 
-uata la fudetta Opera ; e pofcia nella co- 
lonna quando avea quella let- 
ta , e ponderata ; dice , che quefta fia un 
Opera da far merito al fuo Autore , de- 
gna di premio, e ripiena di bei fentimen- 
ti,in difefa de'Dommi della noflxa Santa 
Religione • E quindi appretto il Signor 
Marchefe Spiriti nelle memorie da lui rac- 
colte de' Scrittori Cofentini , nell'articolo 
del P. Piro , che ffk verfo Ja fine dell' 
Opera , db, faggio del nuovo Siftema An- 
timaniche.o , e ne rende una teftimonian- ' 
za molto magnificala commendazione del 
fuo Autore: e l'altro Scrittore della Bi- 

A 4 Mio 
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blioteca Calabra D. Angelo Zavorrila 
lo fìeffo neir articola del medefimo. Au± 
tore ; ci P. Zaacharia nella fua Storia 
Letteraria all'anno 51.^ : ; ! 4 - r * ^ 

Quindi appreflò feguirono gì' elógj di 
due valenti Uomini in genere di Metafi- 
sica, li quali aveano molto ftudiata que- 
lla materia dell'Origine del Male; perché 
tutti e due tìe hanno fcritto cori molt'acu* 
tezza , voglio dire il Signor D. Antonio 
<jenovefe nella terza parte della fua Me- 
ratìfica (b) , dove tratta della Bontà dì 
Dio, e vuol rifpondere alle obbiezioni 
Manichee • Ed il fecondo è il fuo atìtik 
gohifta Signor- Abbate Magli nella Differ- 
tazione da lui ftampata \b) fopra quefto 
medefimo argomento condro >4el detto Si- 
gnor D. Antonio Genovefe. 

Ma quel che importa piti, l'Opera dell' 
Origine del Male, a richiefta, e fupplica 
del medefimo fuó^utore, fu pfcr ordine 
del gran Pontefice Benedetto XIV* rive- 

. > ; duta, 

• * 



(a> In Appendice ad Cap. IV. §. 26. EdtU P a g* 
207. , & in Differt. de Ojr'/£. maìorum Sdir. ,176^ 
V) In fine acart^iS.; -■■ 



Preliminare. yèl 

duta y ed efaminata nel mefe di Agofto 
•dell'anno 1750. con tutta maturità, e 
ponderazione dal Reverendiflìmo P. Mae- 
ftro' Ricchini Segretario dell' Indice , infie- 
me con quattro altri Maeftri della Mi- 
nerà; e fu riferito al S. Padre, che nel- 
la fudetta Opera non vi era un minimo 
difetto, onde pote(Te meritare cenfura ai- 
cuna. ' ' q«XO* 
Ma quelli difetti -, che non feppero ritro* 
vare in detta Opera il dottiffimo P. Re* 
verendifTimo Ricchini colli fuoi Compa* 
gni , e nemmeno li fopraddetti celebra- 
riffimi Scrittori , che hanno commendata 
cotanto T Opera dell' Origine del Mal$ , 
-feppero ritrovarli nella medefima alcuni 
filtri , non sò di quale maggiore acume 
sforniti y o pure dal fofco vapore di quàlr 
the cieca pafTionc abbarbagliati ; poiché 
alcuni impugnatori del libro del P. Piro 
hanno fatto vedere , che a ciò fare fona 
flati molli non gii da qualche paffione, 
t> livore, ma perchè così loro è lembra- 
\o ; ed altri al contrario hanno fatto co- 
nofcere la loro paffione , ed il loro livo- * 
re. Tra li primi, che congegnarono infkme 
molte difficoltà , ed obbiezioni noa difpegr 

sevo- 



% .z ì) à $ C O R - f o 
gardi contro la fuddetta Opera , fi fù il 
mate grande Oratore Padre Gherardo 
li Angeli dello ftefs* Ordine de' Minimi* 
il quale amichevolmente più volte , e da 
buon confratello , amante della verità , e 
della carità Crifìiana , avendone conferito 
col proprio fiio Autore, di confentimento 
«lei medefirrto , e con fuo buon piacere , 
compófeuna elegantiflìma Orazione , nella 

C'Ie Jtofe in veduta, ed afpetto rifplen- 
te alcune fue rifleflioni , e gravi diffi- 
colti, che contra il Siftema Antimanicheo 
poteflèro militare * Delle quali la 
-fi era , eh effendo ftata la primaria 
intenzione di Dio di creare gl'Uomini , 
«ciocché aveffero viflùto fempre fermi 
«ella virtù , ed efercitati in tutte le fpe- 
cie , e nelT troifmo della virtù , fenza che 
fofTero fiati involti, o contaminati da peo 
cato alcuno : quindi .fi vedere , che non 
fu neceflària la permilfione del peccato * 
far nafcere tutte le virtù , e f eroico 
dia virtù neir Uomo . La feconda , che 
li Reprobi fiano in maggior numero de- 
' gli Eletti ; e che perciò il male maggio- 
re del bene in quefto Mondo . La terza , 
che la malizia del peccato fia maggiore 

del- 




Sdì 



P R ELI MINARE. X* 

della bontk della virtù {a) ; onde non fi 



to da folo ; è {** confeguenza. che 
non giova togliere il male de' reprobi y 
e de' fdellerari $ la -virtù e la felicità de? 
gl'Eletti é de* Santi. La quinta, die 
Dio potea colla grazia efficace ottenere 
dall' Uomo qualunque virtù , fenza offefi 
dèlia liberà umana. Là fefta che non erx 
neceflario fituare k virtù tra gl'intoppi^ 
contraili , affine di perfezionarla ; effendi 



ne con faciliti, e con dilettò, come prh** 
cipalmente fi conofce nella carità maggio- 
re di tutte l e che di fatto la Beata Ver- 
gine i ed altri Santi y fenza ftimoli di car- 
né y furono "'fommamente cafti ; ed ai- 
tri amarono Dio egualmente , perchè gì' 
avea prefervati dal peccató y che l'amatà- 
no quelli j : che n' erano ftati rìfanatt * 
La fettima , che fecondo il Siftema Anti* 
manicheo pare diffi, che Dio fi penti del 

* • f m 
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00 VerfP li prefeatc Apologia a carte 
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fJ FedeH g ,?SS é ^ I 

Per poterla fervere "^L aVVCr - 
tranquillità . L'ottava lì T* pace ' e 
fchiarfi in oecc^n ' ^ C fenza tr ami- 
fo di u n SffSgSfW *™ il ca . 
WS animato da un r f itro SaQ - 

Éj-, perchè lo ffi^"^^/^ 
We , quando tale IJi ' 6 "P™* 1 ' 
rebbefi J' occafione W? r • e e C0SI da- 

alcuno. ' Za ,u PPorre peccato 

Ma contuttoché ouefh» i ^ 
no veramente fiate con i , ffc °I tà fia " 
J giudico del R gSJo I5 rof ° ndith > 
re ogni uno , che H ^!^ ltate i Pu- 
Origine del Male £h l °P era cIe "' 
ha potuto f, eceflaria Penetra, 

«ente S a ^3^. ritrovare una- 

Opera all'Orazio r Ut ° re dl detf a 

degli Anlelf T fo P rammentovata «W P. 

può xe a gere nella fine della ft e f- 
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fa Opera dell'Origine dei Male . £4 inoU 
-tre , pià abbondevole materia da poter 
fodisfare % a quefte obbiezioni ritroverà 
nella prefente Apologià, alla Parte terza, , 
e nella feguente Diflertazione , che fi fa- 
rà , in Reggerla, e meditarla, con, tuft* 
ferietà e penfiero ; onde io credo effer 
difimpegnato. dall' òbligo di partitamene 
rifpondere alle oppofizioni del P. Gherar~ 
do; conciofiachè dalla lettura di tali luq* 
giù facilmente fi apprende , che non fi* 
fappia cor^cepire , come mai alcune virth- 
fpeciali , per efempio la Penitenza, l'U- 
miliazione , la Pazienza , la Tolleranza , la 
Coftanza* la Raffegnazione , la Fortezza y 
la Temperanza, e tutte le altre virtù Mo- 
rali, che, fecondo che infegna Arrotile 
nella fua eccellente Etica , feguitato in, 
ciò da tutti gli buoni Moralifti , devono 
combattere y e fuperare le contrarietà del- 
la irafcibile , e concupifcibile Potenza , 
poteflero avefe luogo , dove non fi tro* 
vaflero nè peccati da piagnere , nè mi- 
ferie da foflrire, nè contraili da. vincere: 
in quella guifa appunto, che non fi sk, 
concfepire Tefercizio della Mifericordia , e 
delia Giuftizia Divina , quaudo gli Uomi- 
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ni non fi ritrovaffero peccatori . Cheche 
fia dunque del pregio di cotefte virtù, a. 
paragone di quelle , che foffero Tempre 
fiate congiunte colla innocenza , certa co- 
fa è, che tutte le fpecie delle Virtù non 
li Saprebbero trovare nello ftato /Iella fo- 
la Innocenza; onde ficcome non può dir- 
fi, che il Mondo fia imperfetto , perchè 
contiene non folamente le creature Intel- 
lettuali , ma ancora l'innanimate ; e ri- 
guardo all' Uomo , gì' animali puri fenfi- 
tivi fono affai meno perfetti; e. l'uomo a 
riguardo degl' Angioli ; anzi per effe re per- 
fetto il Mondo, ed un tutto compiuto , 
vi abbifognarono tutti quefti differenti gra* 
di di virtù, e di perfezione nell'ordine Fi - 
fico : cosi neli' ordine Morale , per fare 
un tutto compiuto ed ottimo, vi dovet- 
tero entrare diverfi gradi, e fpecie diver^ 
fe di tutte le virtù morali , fecondo le 
divérfitk delll fpiriti Intelligenti , e le dif- 
ferenze della loro Gerarchia*, effendo fai- 
fo quelche affume il P. degli Angeli, che 
ogni fpirito Intelligente faccia un Tutto 
da fe folo; poiché al contrario egli è ve- 
ro , che tutti li generi , tutte le fpecie , e 
tutti V individui , che fono in (juefto Mon- 
do, 
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do fi devono confidetare come parti , e 
membri di quello gran Corpo , e concor- 
renti tutti a formare la medefima Società, 
e la fteffa perfetta macchina dell' Uni verfo; 
fecondochè fi farà chiaro vedere nella Ter- 







5 





dendo jjQle oppofizioni , che fi for 
contro l'efiftenza dell'Ottimo : ed effondo 
altresì falfo l' altro principio , che affume 
il P, degli Angeliche 1* malizia dei p<£> 
cato Ik maggiore , nel fuo .genere , di quel 
che fia nella fua linea la bontà della vir- 
tù , come fi è provato neh' Antimanicheit 
mo a carte 72. 73. , e 51. , e fi proverà 
il contrario con ragioni evidenti nella fu* 
dettar Terza parte della prefente Diflertazio- 
ne, rifpoadendo alla feconda oppofizione , 
che forma l'Autore del Siftema Teopoli- 
tico contro la dottrina dell' Opera del- 
l' Origine del Male , fondata fopfa quefto 
principio , che potè permetterfi il peccato, 
per farne nafcere la virtù , potendofi per- 
mettere un minor male, per farne feguke 
un maggior bene. 

Rimane dunque per ora incpncuffa , e 
ferma la maflima del Siftema Antimani- 

fheo, che Me fiato permeffo il peccato ^ 

affi- 
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affine di piantare nel Mondo tutte le fpe- 
eie diverfe della virtù ; giacché fi è ve-* 
duto poc anzi , che non fkprebbero con- 
eepirfi molte fpecie di virtù, quando non 
fi prefupponeflero peccati , e miferie , e 
contraili . E poiché fu difegno di Dio di 
far rifplendere nella celefte Qerufalemme , 
%me tante pietre preziofe di diverfa for- 
iè , fecondochè la vidde f Eftatico di Pat- 
ma (a) , Anime elette di feffo differente , 
condizione , profeffione , meftiere ed c- 
fercizio di virtù diverfe ; altri effondo li 
Martiri, altri li Confeffori, altre le Ver- 
gini , altre le .Vedove , e maritate , altri 
li Penitenti , ed altri gi 1 Innocenti : egli 
farebbe ftrano il penfare , che una Cittì 
cos\ variamente adorna * dovelfe efler fta- 
ta comporta di foli Cittadini di un me- 
ftiere y e di una profeffiòne ; quando che 
ogni Città , ogni Società , ed ogni Repu- 
blica nel Mondo richiede quefta diverfità, 
e quefta differenza cosi di cariche, come 
di operazioni; anzi non mancano graviffi- 
mi (è) Teologi Scolaftici , li quali fo* 

» ■ ■ ■ 

(a) Apocalyp. XXI. 

(b) Saarez de Incarnai, Dìfp. 3. Se8. 3. Comi. 3. ' 
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ftengòno ( , che nel Mondo prefente • noa 
vi manca alcuna fpecie di tutte quel- 
le perfezioni diverfé , che furono ve- 
dute dalla Mente Divina eflere contenute 
in tutta la ferie degl'infiniti Mondi poflì- **\ « 

bili . E tanfo bafti per ora ! avere accen- 
nato , affine di prevenire- i Leggitori d; 
quefta Apologia, e Differtazione , accio. 
chè r nel Corpo della medefima titrovar po- 
teflero una Efficiente rHpofta alle oppofi- 
zioni del P. degli Angeli , il quale avendo 
fatte molte nuove Edizioni delle fue Pro- 
fe , cioè, la Seconda , e Terza V anno x 
I 75°'o e *757- > ha in ogni una dt 
quelle divulgate di nuovo le fuddetta 
fue oppofizioni contro il Siftema Anti- 
manicheo , fenza che vi stvefle fatta an- 
dare congiunta la bjreye Rifpofta v <}ata a 
quelle dall'Autore di quel Siftema, ficco- • 
me la prima volta nell'Opera dell'Origi- 
ne del Male andavano amendue congiun- 
te , e ficcome era dovere di farle anda- 
re-' congiunte , acciocché i Leggitori deU 
la . . Orazione del P. Gherardo non re- • 
flaflero preoccupati dalie difficoltà da lui 
mofle , delle quali alcune drittamente in- 
tendono di provare l' intento di Baile , e 

B la 
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u£ ^ Manichei , a nome de k ^ua- 

U Egli fteffo le propone , e 1 ela S^ r 

Dopo effere compaHa, 
mente coli' Opera dell'Origine del Male, 

rtafiri&n Orazione del Fi Gherardo 
i eieganiimiu medefime 
degli Angeli , comparve dalie m _ 
ftampe & Napoli una doppia Diflertazio. 

«, e l' altra <fc B°>» = nella . P^ le im- 
quali venivano tacciate , e npreft le m 
inazioni di Baile , contenute «eli Opera 
Self Orbine del Male , come inficienti 
a talpu D gna,ed a debellarne 
Z ichè capaci di partorirne maggiori, Que, 
fta effendo Hata un accufa vaga > ? e " e ^, 
le, ed indeterminata, non dava carice ah 
Autore dell' Antimanicheifmo di^nfpon- 
Aerà e difenderli contro il Tuo Ceti loie . 
Sto volle egli prontamente «fa* 
de? g U con una 

Triterà Apologetica per gh Scrtttot* sin 
f//X»7 efllndo Che non folamente in 

1 mrri al 1 altri più celebri Atleti, cnc 

di Baile ; poiché tutti W.f^T^ 
cenfurati 'nella Prelazione della fuddetta 
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Diflertaziorte latina , comporta da un dot- 
to , ma troppo rigido Teologo . Ora la 
menzionata Lettera Apologetica , comporta 
fin -dall'anno 1750. nella predente Edi- 
zione di quefte nuove Aggiunte occupa, il 
primo luogo ; corretta non però , miglio- 
rata, ed accrefciiita di affai , di quel elio 
fu ella prima formata , e di. cui fi dark 
conto efatto , e minuto nella Prefazione 
particolare -di efla , che qui appceffo fie- 
gue . Ecco dunque fpie^ata ,* benigno 
Leggitore , T occafione di comporre, e pu- 
blicare il primo Opufcolo delli due , cb,d 
in quefte nuove Aggiunte ti fr prefentanò„ 
Ja quanto poi al fecondo Opufcolo qui 
•contenuto, cioè alla Differt^zione del Con- 
gruifmp Univerfale, per dichiararne 1' oc- 
cafiqne , ed il motivo, che fi ebbe a coiti* 
porla, e ptiblicarla;bifogna fapere, che Gfc* 
come nella prima DiflertasioiTe .latina dà 
Origine Mali , T Opera publicata contrciì 
Baile, era ftata tacciata d ' infufficiente % e 
e di erronea ; cosi nella feconda Differta* 
zione de, Bono veniva a dichianirfi qual$ 
foffe queir errore , cioè che foffe quello 
d' infegnarfi , e difetfderfr in; $ffr la neceft 
fua morale di Pio * produrre, l l Ottimo , 
. " B 2 quau- 
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quando opera ad extra • poiché quefta 
dottrina fi caratterizzava dal Genfore .co- 
me limile a. quella degl'antichi Fatalifti 
Poeti, e particolarmente di Omero 
che rapprefenta Giove Iagnarfi di non po- 
tere fai vare il fua caro Figlio Sarpedone 
dalla morte; perchè gli veniva quefta pre- 
fcritta dalle .leggi ineforabili delle Parche. 
Ora quefta medefima accufa di Fatalifta, 
benché dedotta finiftramente da un altra 
dottrina del nuovo Siftema Antimanicheo, 
ha rinovato poco tempo f à il dottp Scrit- 
tore del Siftema Teopolitico ; poiché nel- 
la Prefazione paffando in rivifta tutte 1* 
Opere di differenti Autori , che hanno 
fcritto contro il Baile , toccante il Punto 
della controverfia Manichea ; venendo poi 
all'Opera dell'Origine del Male, dice, che 
in effe fi contiene una dottrina fatalifti- 
ca ; quando Y Autore di quella , per ri- 
fondere al maggiore argomento di Baile, 
confiftente nella diftribuzione delle grazie 
efficaci, ed inefficaci, ricorre 4l Congruif- 



1 

(a) lliad. IL 



Digitized by Google 



' google j 



Preliminare: xxi 

mo Univerfale ; la quale rifpofta , accioc- 
ché i Leggitori noftri poflano innanzi tem- 
po • capire > he piace qui di trafcrivere 
dal §. 19 di detto Siflema Antimanicheo, 
nel quale s intraprende a rifponderq , co- 
me poc'anzi fi è detto, al più forte ar- 
gomento e terribile macchina del nuovo 
Avvocato de Manichei, il quale poco y o 
niua ufo facendo .delle difficoltà moife an- 
ticamente contro la vera Religione dalli 
Dualifti Gentili , e Semicrifliani , fk un 
abufo intollerabile della Dottrina commune- 
mente ricevuta , e (labilità nelie Scuole 
Teologiche , che Iddio pofla fantificare 
ogn anima , e mantenerla perpetuamente 
fanta , ' fenza offefa della fua liberti , per 
mezzo delle fue grazie efficaci*. A quello 
Achille Bailiano ecco come rifpondefi nel 
citato §. della fuddetta Opera dell'Origine 
del Male. 

„ Rifpondo adunque fecondo quefte 
„ mie idee di paflaggio foltanto , ed ap- 
w pena abbozzate per ora , che la diftri- 
„ bùzione y e F efficacia della divina 
n Grazia dipendendo da moltiffime , e 

4, quafi innumerabili circoftanze intrin- 

5, feche ali' Uomo , ed eflrinfeche , volon- 

B j „ ta- 
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„ tarie, ed involontarie, prolfime , e ri- 
„ mote, lontane, e vicine di tempo, luo- 
„ go ^ corti tuzione dell' Univerfo , azioni 
» degl' altri , azioni fatte prima un ora 
„ avanti , azioni fatte più anni avanti , 
„ occafioni , efempj di altri , economia 
„ -univerfale della formazione degli fpiriti, 
„ de' a ra di delle Gerarchie , della diverfitk 
„ degli Ordini celefti, e . terreftri ; in foni* 
„ ma di tutto e quanto fi ritrova fatto da 
„ Dio neir Univerfo, nel Mondo intelli- 
„ gente, e materiale , che tutto vi è con- 
„ nello , e concatenato , in gurfa che una 
y, parte dell'Oriente! ha corrifpondenzà eoa 
% quella dell'Occidente , e noti fi può fcan- 
„ tonare un pezzo da quello grarl Palag- 
io gio, fenza farlo crollare tutto da capo 
„ a fondo , fecondo che il Fattore Supre- 
„ mo di elio il ritrovò tale nelle fue idee 
„ Divine di tutti' i pofTibili : farebbe lo 
„ fìeflb, pretendere, che per falvare Tizio, 
„ e Sempronio , fi donaflero loro ajuti di- 
„ verfi da quelli , che Iddio in fatti ora 
„ loro da , che pretendete , a riguardò di 
„ pochi , feomporre e fconvolgefe tutta 
„ la fimmetria generale dell'uno, e dell altro 
„ Mondo jjinteHiaen te, e materiale; e cos* 
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perdere T idea dell' Ottimo , da Dio avuta 
„ in mente , e difegnata ab atemo , ed 
„ efeguita in tempore ,la quale porta feco, 
„ che il Mondo fia^comVè, e come fìi,da 
„ quando furono creati gli Angioli , ed 
» Adamo , fino al giudìzio eftremo; e cos\ 
„ tutta la reftante eterniti con tutti li 
„ Varj ordini di Creature intelletuali, che 
» racchiude varietà di flati, che vi fono, 
„ o riguardino i beni dell'anima , e del 
g corpo , o di fortuna , flato d' integrità. 
* originale > d'infermitk riparata, di Crea- 
ci „ ture intelligenti puri fpiriti , di mifte 
; ^ col corpose fpirìto, di ricchi, di pove- 
„ ri, di ftorpj, e ben fatti , fani , ed infer- 
mi ,' dotti , ed ignoranti , e così di tutta 
„ il retto cogl' effetti dipendenti dalle fue 
„ cagioni , o contingentemente , o necefla*- 
„ riamente, con liberta, o fenza; colle di- 
pendenze delle condizioni ancora preve- 
,, dute da Dio , e ad effe attaccate ; come 
„ all'orazione libera di S. Pietro la fani- 
„ ù. reftituita ài Zoppo , alla preghiera di 
„ S. Gregorio la retroceffione di un Mon* 
te, a' meriti di S. Gennaro T eftingui- 
,, merito del fuoco del Vefuvio . E cosi 
„ per tutta . la corrifpondenza di effetti , 

B 4 » e ca " 
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5> e cagioni, libere , e necelfarie ; ma • tùt» 
„ te vedute ab #terno da Dio , e quindi 
„ ordinate, "o permeffe > fecondo l'ordine 
» loro. E quella loro conneflione è ilFa- 
„ to non ftoico , indipendente da Dio ; 
„ ma Criftiano , dipendente dalla fua . vo- 
„ lontà , che ha ordinato il tutto , fecon- 
„ do T idee Divine infallibili di tutte le co'fe. 

Quella è la rifpofta data nel Siftcma 
Antimanicheo ali 1 argomento maggiore di 
Baile, nella quale è paruto all'Autore del 
Siftema Teopolitico di ritrovare invefchia- 
• ta la dottrina de' Fatalifti ; credendo effe- 
re quella di più fconneffa da tutto l'altra 
Sifteitìa ^ e dal Principio univerfale della 
produzione delle virtù , fopra del quale fi, 
raggira tutta la macchina di quel Siftema. 
Imperciocché ecco in qual manierale con 
qnali termini fi fpiega detto Scrittóre nel- 
la Cenfura, che ha formata del Siftema 
An ti manicheo , e fpecialmente del Gon- 
gruifmo Univerfale. 

„ Tra quefti merita il primo luogo il 
yy P. Piro de' Minimi , che più di buon 
„ ora degli altri nel fuo Antimanicheifmo 
„ mettendo in fublime afpetto la virtù 
„ in ogni genere , e f Eroifmo , che il 

» Crea^ 
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^ Creatore ritrae dal male , crede di àw 
„ fendere nonmeno la fua giuftizia,e bon- 
„ talché delle ragionevoli creature la uti- 
» lìti. , e li vantaggi . Ma conoscendo l'acu- 
n tiflimo Uomp non gftter effere il fine 
^ primario della fottrazìone degli ajuti y 
„ quello di ricavare la virtù predetta , 
„ fuppone un certo Congruifmo Univerfa* 
„ le di grazie , che dalla combinazione 
„ di varie, ed innumerabili circoftanze di- 
„ pende , fenza della quale combinazione 
„ non potrebbe il peccato in altra manie* 
„ ra impedirli , fenza che fi fcantonaffe 
„ quefta bellifTima,e perfettìflima macchi- 
„ na dell' Univerfo . Tutta volta però io 
„ non sò capire, perchè non poffa la Increata 
yy Sapienza , fenza diroccare , e fconvolge- 
yy re il divifato edifizio dal Congruifmo 
„ Univerfale , con una interna ifpirazione 
yy impedire il male morale: .non sò fe la 
yy virtù fia 1 maggiore in fua linea , che 
yy non è male in fua linea il peccato ; e 
yy mi pare che il Fato, il quale per elfer 
„ fordo alle voci d' ogn' uno , non trovò 
^ nè altare, nè culto preffo i Gentili, ab- 
„ bialo giìi in noi ritrovato. 

Ora quello Punto del Congruifmo Uni- 

ver- 
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verfale è quello che fommamente ha iti- 
tereflàto T Autore della preferite Diflerta- 
zione, a prender la penna, per dichiarare 
ed illuftrare , quanto per lui fi aveffe po- 
tuto, un argomento di taijta importanza, 
ben avvifandofi, che labreviflima rifpoftai 
contenuta nel Libro dell'Origine del Male, 
e poc anzi da noi rapportata , o non fofle 
fiata avvertita abbaftanza da coloro , che 
hanno avuta la curiofità di leggere il fud- 
detto Libro; o pure che. avendola avverti- 
ta, vi aveflero incontrata quella medefima 
difficolta , la quale ha creduto ritrovarci 
ben* fondata il Critico . Scrittore del Sifte- 
ma Teopolitico , il quale certamente noti 
da livore alcuno , malignità , ed emulazio- 
ne, che aveffe concepita contro f Autore 
del Siftema Antimanicheo , col quale ha 
mantenuta fempre , e mantiene tuttavia 
una perfetta amicizia , fi è indotto a pu- 
blicare detta fua Critica Oflervazione ; ma 
piujtofro ( come deve verifimilmente fii- 
marfi di un Uomo dotto, e pio ^ e di pia- 
cevoli criftiani coftumi fornito ) unicamen- 
te per amore della verità ; eflendogli ìJl 
fuo giudizio paruto molta ben lodo , e ra- 
gione vole.Mji a chi fi farà a leggere con 

atten- 
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* attenzione la preferite Differtazione , fem- 
brera forfè , come ne giova almeno lufin- 
garci,che di tutte le fpeculazioni prodot- 
te dall'Autore del Siftema Antimanicheo, 
ed in quel fuo Libre regiftrate , per fervi- 
re di rifpofta alle difficolta Manichee , niu- 
na ve ti è, che merita maggiore attenzio- 
ne, più profonda meditazione , e può fom- 
mioiftrare materia dà poter formare il pia 
brillante , meglio aggiuftato^ e maggior- 
mente perfetto Siftema della Grazia effi- 
cace, di quanti ne fiano ufciti fin ora dal- 
le Scuole Teologiche; eflendo il Congruif- 
tnó accennato in detta rifpofta, diverfo af» 
fili da quello , eh' è flato infegnato dagli 
Scolàftici detti Congruifti , cosi per eflere 
Univerfale , come perchè riguarda principal- 
mente la diftribuzione delle Grazie. E nel- 
lo fteflb tempo colla lettura della jprefen- 
te Diflertazione refterU perfuafo ogn uno , 
che vorrà giudicarne a dovere, che la ri- 
fpofta fuddetta^ criticata dall'Autore del Si- 
ftema Teopolitico , come feonneffa dalla 
idea della virtù , e come alquanto infetta 
dell'errore de' Fatalifti , ella è, come affat- 
to libera, ed efente da quefto errore, co- 
^ parimente che fia connelfa con tuttofi 

Si. 
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Siftema Antimanicheo , e con quel Prin- 
cipio univerfale della produzione delle vir- 
tù ; pér mezzo della quale idea fi -è pre- 
tefo dall'Autore di quel Siftema difendere 
la Caufà di Dio, e giuflificare la fua con- 
dotta , tenuta fopra gli affari umani, e còm- 
batfere per la Monarchia univerfale del 
Signore, con qualche buona riufcita, con- 
tro quelli fuoi nimici , che hanno pretefo 
follemente dividergli il Trono , e darne 
la metà ad un altro Eflere maleficiente ; 
o pure, con maggiore temerità, fpogliar- 
lo di tutto il dominio , e governo, che 
tiene fopra tutto l'Univerfo. 

Quefto dunque è flato il motivo ©ri* 
cipale di fcrivere la feguente Differtazione, 
credendo di poter riufcire utile non fola- 
mente a quella Caufà , che abbiamo con- 
tro li nimici della Divinità j ma ancoja 
a mettere in più chiaro giorno l'Articolo 
più elfenziale , e più intrigato , ohe fi ri- 
trova nelle controverfie della Grazia , Pre- 
fcienza , Predeflinazione , e libero Arbi- 
trio umano , qual' è quello della Efficacia 
cosr intrinfeca, com' eftrinfeca delle grazie 
fpeciali, colle quali fi degna la Providen- 
zx Divina , nelT ordine foprannaturale , ope- 
rare 
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rare la converfione de peccatori, e perfe- 
zionare la virtù dei Santi , chiamandoli 
d'una maniera, che non ricalcitrino, e 
facendoli camminare avanti per l'erto monte 
della Perfezione , fenza che rivoltino la faccia 
indietro. Quefto certamente è un Punto di 
grandiflima importanza ne' principj della 
Teologia Criftiana , .fopra del quale tanti 
gran Dottori hanno penfato , e ripenfato 
diverfa maniera di accordare infieme l'ef- 
ficace operazione Divina colla libera coo- 
pcrazione umana , la certezza della Pre- 
scienza colla contingenza degli eventi , e 
la infallibilità de Decreti d' Iddio coli' ufo 
indifferente del volere umano ; effendofi. 
fperimentato da coloro , che hanno navi- 
gato qnefto Pelago , quanti fcogli , e flutti 
ondofi s'incontrino in tal cammino. 

E poiché all' Autore del Siftema Teopoli- 
tico è paruto quefto efpediente non ben con- 
certato nel Siftema Antimanicheo; fi farà 
vedere al contrario, che. quefto fia il mi- 
gliore . modo di rifpondere all' Achille di 
Baile, circa la diftribuzione delle grazie ef-. 
. ficacij.e che quefto modo di fpiegarle , 
come mette in falvo la libertà dell' Arbi- 
trio umano , cosi niente offende la liber- 
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ta aflfoluta , ed il dominio difpotico dell' 
arbitrio Divino: che perciò niente ha che 
fare coli' errore de' Fatalifti, e niun attac- 
co hà,nèmeno per ombralo veftigio,con 
qualche dettame della dottrina di quelli , 
il conceplrfi dall'Autore del Siftema An- 
timanicheo una perfetta corrifpondenza , e 
conneffione indiflolubile frh. tutte le parti 
dell' Uuiverfo , nella Serie degli eventi 
umani , e deili decreti Divini , circa le 
azioni libere delle creature- Intelligenti : 
quandoché quefta corrifpond^nza y ed ar- 
monia univerfale è quella i che rende il 
Mondo prefente l'ottimo di tutti i Mon- 
di , ed e una coafeguenza neceflaria della 
ottima coftituzione di queftp Mondo pre- 
fente ; di maniera che chi niega quefta 
conneffione ed armonia nel Mondo pre- 
fente , viene a negare r di eflerQ l' ottimo 
di tutti i Mondi ; ficcome ha intefo ne- 
garlo l'Autore della Diflertazione Latina 
ioprammentovata, quando ha impugnata la 
opinione Teologica della neceffitìi morale 
di Dio a fare 1' Ottimo > con rinfacciare 
a quella la rea fentenza del Fato ; nella . 
quale accula l'uno, e l'altro Scrittore van- 
jio di concerto , benché per divedi moti- 
vi 
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vi moffi ambedue ad accufare f Opera «del- 
l' Origine dei Male , come infetta. di Fa* 
talifmo ; della quale accufa infuffiftente , 
e chimerica verrà perfettamente a purgar- 
li la fuddetta Opera, quando nella Terza 
parte di quella prefente Differtazione fi ri* 
fponderk all' accufa dell'uno , e dell'altro 
Scrittore , e fi fark vedere chiaramente 
contro r Autore della Differtazione -latina^ 
che Lf neceflita morale di Dio à fare l'Ot- 
timo, difefa da tanti gravi Teologi Scola* 
ftici : nè meno per ombra offende la ltbetfcfr . 
Divina ,«d' aver fatto, e di poter fare quàtf- 
to piace a lui di ordinare , e cfifporre fo- 
pra gli affari di quefto Mondo, e di tut- 
ti gl'altri Mondi poffibili ; e fi farà pari- 
meste chiaro vedere , che la connefftone, 
ed intima corrifpondenza , fuppofta nel Si* 
ftema Antimanicheo fra le parti tutte di 
quefto Uniyerfo y nè pur reca alcun om* 
bra djb pregiudizio all'-affoluto dominio , e 
libera difpofizióne del Padrone di tutto il 
Mondo , che pótea difporre , ed ordi* 
nare, come gli piace, di quanto fi è fatto, 
fuccede, e fuccedera nell' Univèrfc ; e cosi 
verrà a difenderfi lacaufa dell' Ottimo, ed 
a dimoftrarfi , che il Mondo prefente fia 

pre* 
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r ottimo fli tutti i Mondi ; rifponden- 
do a B qualunque ,oppofizione fi è fat- 
ta contro quefta idea cosi dalli due 
Scrittori foprammentovati , come da Baile, 
e dà un *nuovo fuo difcepolo il Signor Vol- 
ter,il quale ultimamente . ha cacciato fuo- 
ri un cèrto fuo Romanzetto intitolato il 
Candido , o fia Ì Ottimifmo y ripieno di 
graziofita , e di vaghezze ; ma nello ftef- 
fa *empo adattato a pregiudicare ali» men- 
ti più deboli , rapprefentando loro quefìo 
noftro Mondo prefente,non già come l'ot- 
timo ed il migliore , ma piuttoftp come 
il peggiore e .peflìmo di tutti li Inondi 
ideali. ( 
r Ma farà di bene profeguire in quefta 
noftra Prefazione il racconta di tutte le 
impugnazioni , e cenfure, fatte da diverfi, 
Scrittori contro l'Opera dell'Origine del 
Male ; per rendere cotìfapevoli i noftri Leg- 
gitori non folamente della Storia apparte- 
nente a detto Libro, ma ancora del mo- 
do, come fi deve difendere la dottrina, nel 
jnedefimo contenuta, dalle critiche, ed at- 
tacchi , *he ne hanno fatto quelli,. che o 
leggiermente Y hanno efaminata , ' o pure 
con occhio bisso e con animo poco pla- 
cido 
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cido l'hanno riguardata. Adunque dopo qual- 
che tempo ^ che fu publicata la Diffena- 
zione latina , della quale abbiamo fatto 
poco anzi parola , ed in cui veniva acculato 
1* Autore del Siftema Antimanicheo , come 
fe avelie foftenuta in quello una opimo- 
. ne de Fatalifti ; comparve dalle pubiiche 
ftampe l'Opera del pio , e dotto Teologo 
P. Daniele Concina , che ha per titolo 
Di fifa della .Religione rivelata contro f 
Ateifti , Deifti materialifti , Indifferentifti 
&c. , nella quale al Cap. VI. alla, pagina 
31 3. fi accinge il fuddetto Autore a rispon- 
dere^ all' oppofizione principale degli Empj, 
cioè a quella, che formano gli Manichei, 
gli Dualifti, e gl'Atei contro la bontà, e 
giuftizia di Dio, e la Tua ammirabile Pre- 
videnza : fi vuole intendere delia difficolta 
frettante alla gran Gontroverfia delF Ori- 
gine del Male , nella quale io non sò ca- 
pire , come tramifdii infieme li Deifti 
cogli Atei , e Manichei , li quali fi abu- 
fano di quefta difficolta , per oppugnare 
la Divina Providenza , e la Monarchia 
univerfale del Signore ; ma li Deifti, con- 
fortando • T una , e X altra verità , non mai 
fi fono abufati di quefto argomento Epi- 

C ^ cu- 
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cureo , e Manicheo ; atrèi piuttofto fi 
fono anche èffi ingegnati di fcioglierio , 
come fi può vedere nell' Opera d' uno di 
eflì intitolata : la Religione ejfenziale fé- 
fatata dall' accefforia . Ma checchefia di 
ciò , il P. Congina trattando quella ma- 
teria , e dando giudizio dell' Opera • dell' 
Origine del Male, pochi anni prima pH- 
blicata dal P. Piro , dice, e cenfura que- 
flo Autore , perchè avefle cercato con fot- 
tigliezze Metafifiche rifpondere alle obbie- 
zioni di Baile ; onde fofle ftato corretto 
ad ufcire • troppo avanti , non contentan- 
doli trk li confini d'una moderata difpu- 
ta , che qui dee fefbarfi, contro gl'Incre- 
duli.. Ma io foftengo contro quella òenfu- 
ra del P. Concilia', che dalìa Metafifica 
doveanfi prender le armi contro di Baile; 
e che niuno meglio , e più valorofamen- 
te le ha maneggiate a tal' uopo, che ' il 
fuddetto Autore dell'Antimanicheifmo, co- 
me farallo chiaro la prefente noftra Let- 
tera Apologetica . E di vero aHe fotti- 
gliezze Metafifiche di Baile una fniglior 
Metafifica degl'antichi Filofofi la miglior 
Metafifica di S. Tommafo ha rifpofto nel 
Trattato cantra Gentes ♦ Che poi quella Me- 

tafi- 
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tafifica dell'Autore deU' Antimanicheifmo 
abbia t faputo ritrovare una ben confacente 
nlporta alle obbiezioni Manichee, potrk 
lo fteflb P. Concina avvifarfene Q): quan- 
do fi faccia pofatamente a leggere , e ri* 
leggere quefto nuovo Sterna Antimani- 
cheo , e la Lettera Apologetica, in quella 
edizione porta in primo luogo. 

Il motivo, per cui Jì è moùo il P. Con- 
Cina a difapprovare le fottigliezze Metafi- 
fiche, ed il metodo ufato nel Siftema An- 
timanichéo , fi è , perchè egli ha credu- 
to poterfi rifpondere a Baile, che la que- 
ftione dell'Origine del Male è un Mirte- 
to, ed . un Articolo di Fede , che fi deve 
credere , e non gik efamin*re per mezzo 
della Ragione umana . Ma Baile in ciò 
fi accordava colli fuoi Avverfarj , che 
per Fede fi do vene credere l'unità di un 
folo Principio, la fiia bontà, e la fua 
giuftizia; ed il contralto tra di loro ver- 
fava circa quell'altro Punto , .cioè, fe la 

S a Ra- 
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'r r>fy C ° sì fcrivcafi ael i>Ò4, quando vivea ancora il 
i\ Concina. 
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Ragione . umana potea fcioghere le dif- 
ficolta Manichee , e potea accordare la 
bontà , e giuftizia Divina colf efpenenza 
di quefto Mondo . Io sò , che il P. Con* 
cina è flato un gran Teologo ripieno, di 
zelo, e di dottrinale particolarmente nel- 
le materie Morali verfatiflimo ,. e Scritto* 
re fecondiffimo di moltiflime Opere Teo- 
logiche. Ma dubito aflai, che le ContYo- 
verfie appartenenti alla Religion naturale, 
le quali abbiamo co i nimici della me- 
defima, non fotfero ftate abbaftanza medi- 
tate , « digerite dalla fua buona - mente ; 
perchè forfè, per ritrovarfi troppo occupato 
in altri ftudj , non ebbe tutto il tempo 
neceflario di profondare le fuddette Con- 
troverfie . Certamente che fe il predetto 
dottifTimo Teologo fi foffe degnato di 
perdere qualche ora di tempo nella lettu- 
ra della Dilatazione ; Preliminare del Si- 
ftema Antimanicheo , nella quale fi fpie- 
ga per diverfi paragrafi , particolarmente 
nel §. XIL, lo Stato della queftione> che 
abbiamo colli* nuovi Mciniphei , e quali 
fiano le obbiezioni mofle da Baile fopra 
quefto Punto, non avrebbe cosi facilmen- 
te riprefo l'Autore del predetto Siftema , 
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perchè fi fofle inoltrato troppo avanti nel- 
le fottigliezze Metafifiche in utìa queftio- 
ne , la quale dovea rifolverfi con una fo- 
la , e-femplice rifpofta ; cioè, che quefto 
Articolo controverso fòffe un arcano in: 
capibile dalla Ragione umana, e (blamen- 
te credibile per -mezzo della Fede . Se il 
E. Concilia intende parlare del peccato, 
originale , e come tutti i figliuoli di Ada- 
mo fi ritrovaffero involti nel reato di 
quello , certamente che quefto è un Mi- 
ftero , che non fi è fpiegato dalla Ragio- 
ne umana; ma che non per; tanto noi 
dobbiamo credere, eflendone accertati dall' 
Autorità divina . Ma. non è quefto il 
Buntp contrattato dagli antichi , e nuovi 
Manichei (a) ; conciofiachè fin dal prin- 

• '* C 3 . cipio 
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{a) Veramente il principale Punto della Controverfia, 
avuta dalli Cattolici* cogli antichi Manichei , fi. raggi- 
rava intorno all'origine proflìma , o fia la cagione tìfi- 
ca , ed efficiente del peccato , come appariice chiaro 
dalle difpute di S. Agoftino contro li Manichei del 
ho tempo, provando il S. Dottore, che quella cagio- 
ne fìa la volontà umana, e 1' abufo della Tua libertà, 
e non già la materia eterna , independente , ed intel- 
ligente, come infestavano li Manichei. Ma con tut- 
t,Q ciò non lanciavano quefti d' opporre la difficoltà 
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cipio, che fìx mafia tale controversa nel- 
la primitiva Chiefa dal furiofo Marcione, 
fu quella coftituita in altri termini , effen- 
do fiata fatta alli Fedeli di quel tempo 
la oppofizione , che regiftra Tertulliano 
nel lib. 2. contro, Marcionem Cap. 5. nel- 
li .termini- feguenti : Si D$m bonus , & 
prafcius futuri y & avsrtendi mali potens ; 
cur hominem , & quideyn imaginem , & fi* 
militudinem fuam , ivamo Ì!f fubftantiam 
fuam , per anima fcilicet cenfum , póffus 
efì labi de obfequio legis in mortem , c#r- 
cumventum a diabolo ? Si en'tm & bonus , 
qui venire tale quid nollet j É?' pr&fcius y 
qui eventurum non ignoraret;& potens qui 
depellere valer et ; nullo modo eveniffet y 
quod fub bis tribus condìtiombus Divina 
Majeftatis evenire non poffet . Quod fi ève- 
nit , abfolutum eft\ è contrario y Deum nc- 
que boiium credendum ncque prafcium > ne- 
qu,c potente™. Adunque la Contrqverfia, che 

fieb- 



delìa permiflìone del peccato , come fi può vedere nel- 
ii fteffc libri di S. Agoflinp , fcritti contro li rnedefi^ 
mi ; e più efpreflamente fi conofce dall' oppofizioné 
fatta da Marcione , e rapportata da Tertulliano nel 
luogo qui citato . £ quello fecondo Fumo c quello , 
«he fi controverte con Baile. 
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fi ebbe cogli antichi Dualifti,fi raggirava 
principalmente circa la permiflione del pec- 
cato di Adamo , la quale parca a quelli 
non potere accordarG colla bontà, e giu- 
fti?ia Divina , fe da quello peccato fi do- 
veflero credere ( come veramente la Fede 
ne infegna ) tanti jperniciofiffimi effetti , 
tanti innumerabili peccati de' figliuoli di 
Adamo , uija cotanto sfrenata ribellione 
della carne contro lo fpirito , tante infer- 
miti , tante miferie , tanti guai , e tanto 
{convolgimento della natura intellettuale, 
fcaturiti • E fòpra quefto fteffo Punto della 
permiffione del peccato di Adamo , e di 
tutti jgli altri Uomini fuoi difcendenti ha 
infittito principalmente Baile , domandan- 
do alli Teologi Criftiani , che dichiaraffe- 
ro,per quale ragione potè muoverfi un Ef- 
fere infinitamente benefico, a permettere 
tanti peccati colla feguela di tante difgra- 
zie , e di così furiofà concupifcenza . Alla 
qual domanda non fi rifponde, come vor- 
rebbe il P. Concina , che quefto fia un 
Miftero, die non fi può capire; ma piutr 
tofto hanno rifpofto li v *Feoiogi di ogni 
tempo , e fra elfi anche S. Agoftino , e 
S. Tommafo, adducendo chi una ragio- 

C 4 ne, 
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ne , e chi uri altra , dalla quale potè cf- 
fer moffb Iddio fommamente buono a per* 
mettere tanto male morale , ed ordinare 
una caterva cos immenfa di male fifico . 
In fòmma egli fapea molto bene il dot- 
to P. Concina quel che infegna il dottifc 
fimo Melchior Cano in fine della fua èc^ 
celiente Opera de Loris Tbeologicis^ quando 
tratta dell' ufo, clje deve il Teologo fare 
di tutti quefti luoghi nelle differenti di* 
fpute, che deve fòftenere con Eretici di 
diverfe clafli , cioè , che con alcuni deve 
adoperare 1' arme dell'Autorità, e con al- 
tri quella della Ragione ; con quefti av- 
valerti di teftimonianza della fola Scrittu- 
ra , fe con altri aggiungere quella della 
Tradizione ; con chi valere l' autorità del 
folo Nuovo Teftamento, e con altri quel- 
la del folo Antico , cioè cogli Ebrei ; 
quandoché contro gli antichi Manichei va- 
lea folamente quella del Nuovo . In ol- 
tre, fapeva lo ftelfo P.Concina, con quan- 
ta felicita fi folfe fervito delle fpeculazio-. 
ni Metafifiche il gloriofo Angelo delle 
Scuole, di cui non fu mai altro Dottore 
nella Chiefa Greca , e Latina , che avef- 
fe più frequèntemente , e più utilmente 

ma- 
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maneggiata fa Filofofia contro tutti <*\i 
errori de' Pagani, e degli Eretici di ogni 
forte: e come T avefle fatta fervire tanto 
bene a dichiarare li Punti più difficili del- 
la Teologia Criftiana* 

Dal fen cimento del P.Goncina fopra que- 
lla materia finora rapportato , e difcuflp 
pare che non vada troppo lontano il Si- 
gnor D. Antonio Genovefe nella recente 
Differtazipne erudrtiffima , ed elegantiffima, 
che ha comporta fopra l'Origine de' Ma- 
li , ed ha divulgata ultimamente nelF an- 
no fcorfo 1763. nella fine della fua volu- 
mi nofa Opera di tutte le parti della Me- 
tafifica . Imperciocché in quefta fuaDIffer- 
tazione , non una , o due , ma più, é più 
volte ripete, che laControverfia dell'Ori- 
gine del Male è impenetrabile all'intendi- 
mento umano ; che non può renderti ra- 
gione adequata , e fuffidente del perchè 
l'Effere fommamente buono permife tanta 
male fra le Creature fue ragionevoli; e 
che invano fi fono affaticati tanti cervelli 
a fpecolare nuove , e « nuove fottigliezze 
Metafifiche , per difciogliere quefto nodo, 
dalle quali avrebbero fatto meglio a paf- 
farfene , attenendo*! alla femplice credenza 
^ de- 
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4egU Articoli della Fede , dalla quale ve- 
nivamo accertati , che Iddio è fommamen- 
te buono, giudo, e fapi$nte,e che non può 
efiere Egli ftato f Autore di male alcuno. 

Ma primieramente io ftimo , poter do* 
mandare fcufa al Signor D. Antonio da 
parte di tutti quefìi Teologi (4) , e Filo- 
fofi troppo fpeculativi , che hanno voluto 
inoltrarfi cotanto in una queftione così dif- 
ficile , e ineducabile , perchè a ciò fare 
fono flati motti da buoni, e leghimi mo- 
tivi : cioè , o perchè commofli dalli ftefll 
loro travagli , e dalle imperfeziopi della 
loro natura corrotta, non hanno quafi pp- 
tuto fare a meno di non rintracciarne l'origj- 
ue dìù rimota , offendo cofa naturaliffima, 
e che fi fperimenta continuamente , che 
quando alcuno fi ritrova oppreflo dalle fcia- 
gure, involto nejtfe miferie, efpofto a gra- 
yi pericoli , e fpaventato dalle fue debo- 
lezze , non follmente cerchi il rimedio a 
fuoi mali, ma di quefti ftefli mali rintrac- 
ci gli autori , le cagioni , i princip) ; p 
perchè fono flati obbligati a ciò fare, per 

ri- 
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(a) Vide f, Aug. Ub. u dt Libero Arùit, Gap. a. 
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rifpondere agli argomenti degli avverfarj 
della Religione , li quali ficcome fi fono 
abufati di tale qqeftione , per ricavarne 
difficolta fopra difficolta contro la fana Dot- 
trina ; cosi è flato impegno degli Ortodof- 
fi di combattere contro quefti nimici , e 
difpiare dentro alli nafcofti penetrali di 
quefta gran Controverfia . Secondariamente 
io domando al Signor D. Antonio, quale 
queftione vi fia in Metafifica, per non par- 
lare di tutte l'altre Scienze , nella quale 
non s'incontrano dal cervello umano dif- 
ficolta inoperabili, e laberinti da non fa- 
perne ufcire ? Ninno forfè meglio di lui in 
quefti ultimi tempi ha fperimentate que- 
lle difficoltà, ed incontrati tali laberinti ; 
perchè pochi vi fono flati, per quanto ap- 
parile dalle Opere loro, che abbiano eoa 
tanto ftudio , ed efatta diligenza raccolte 
infieme le notizie più peregrine , e li pen- 
fieri più profondi di tutti gli antichi , e 
moderni Metafici in un Opera cotanto 
limata, abbondante, e ftudiata , qual'è 
fenza olcun dubio , fopra tutte le altre 
Metafifiche degli Antichi , e de Moderni, 
quella di detto dottiffimo Scrittore, a cui 
deve quefta obligazioae la noftra Nazione, 

e pof- 
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e polliamo dire tutta l'Italia, d'avere in- 
trodotto, e ftabilito nelle noftre Scuole il 
miglior gufto della più raffinata fcienza 

Metafilica. 

Ma ripiglia qui il dotto Scrittore, che 
con tutti quefti sforzi , che hanno fatto in 
diverfi tempi grandi cervelli, per ritrovare 
la ragione {ufficiente , per cui pofla cre- 
aérfi fondatamente da noi , che fi fofie 
mofla la bontk Divina , fenza -offefa del fuo 
carattere , a permettere tanti mali , non 
hanno potuto rinvenirne -fin ora una, che 
capaciti interamente il noftro penfiere , e 
che poffa fervire di una rifpofta evidente 
alle difficolta contrarie ; ma folamentè al 
più , che fi poifonò dare per tante Tefi 
femplicemente probàbili, e verifimili. Tut- 
to ciò concediamo ben volentieri al dot- 
riffimo Autore deflà foprammentovata Dif- 
fertazione , e ■ fiamo di accordo con lui , 
che finora non fi è dichiarato talmente 
quefto Punto , e non fi è ritrovato Sifte- 
ma cosi ben formato nelle Scuole de Teo- 
logi , e de Filofofi , onde vengano difgom- 
brate tutte le dubbiezze, che un nuovo 
Siftema è capace di partorire nell' animo 
di coloro, che lo ftudiano profondamente: 
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ma nello fteffo tempo vogliamo concedu- 
to da lui , che le rifpofte femphcemente 
probabili , le quali variamente hanno fpe- 
colato li Dottori , badano per farci guada- 
gnare la Caufa nel combattimento , che lo- 
iteniamo contro li nimici della Monarchia 
univcrfale di un folo , ed unico Principio 
di tutte le cofe , Conciohachè fanno be- 
ne tutti li Logici, che quando un argo- 
mento è capace di ricevere una nipolta, 
benché (blamente probabile , allora quell 
argomento non fi ha più per una dimo- 
ftrazione evidente , perchè la probabilità 
contraria fa conofcere eiTere pofiìbile il ca- 
fo, che la dimoftrazione pretefa fia lana : 
e di quella regola fi fervono 1 Teologi , 
quando rifpondono agli argomenti oppoiti 
Illi Dommi della Fede ; eflendo «rtifiimo 
afiioma in Teologia , che anche li MUte- 
rj più reconditi fi polfono , e fi devono 
negativamente provare, fciogliendo le op- 
pofìzioni contrarie , almeno con- nlpolto 
probabili . Dall' altra parte noi .abbiamo 
argomenti dimoftrativi, colli quali provia- 
mo contro li Dualifii , che unico deve ei- 
fere il Principio di tutte le cofe ; e con- 
tro eli Epicurei umilmente dimoltnamo 
a * evi- 
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evidentemente , che il Creatore dell' Uni- 
vetfo tiene cura , e governo del medelì- 
iiiO : onde tutti gli argomenti oppoftici 
tanto dalli Pririii, quanto dalli Secondi, che 
fi traggono dalle fperienae cós\ dell'Ordine 
fifico , che dell'Ordine inorale , ricevendo 
probabili rifpofte^ vengono con ciò a per- 
dete tutta la forza di mettere in bilan- 
cio la certezza delli Dommi combattuti * 
Ma farà di bene fare qualche attenta 
riflèflìofie fopra . quanto ritroviamo eflere 
flato fcritto, in quella fua efùdita Dila- 
tazione, dal noftro dottò Metafilicò foprà 
il Siftema Antimanicheo, appoggiato nella 
idea della virtù ; giacché avendo raccolti 
tutti, ed efpofti dottamente in quella fua 
nuova Diflettazidne li divertì penfamenti 
de'Filofofi, e de* Teologi . foprà ¥ Origi- 
ne del Male * non lalcia Egli di fa- 
re fopra di eialchediino le fue Critiche 
offervazioni , combattendoli tutti V un pref* 
fo l'altro ; e tra quelli diverfi Sillemi da lui 
eliminati , fi ritrova parimente pollo al 
vaglio quello, che attribuifce a Tertullia- 
no, Lattanzio, S. Cirillo Gerofolimitano, 
S.Bafilio, S.Gregorio Nazianzeno, e ad al- 
tri PP. , particolarmente Greci ; e che fog- 
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giunge effer flato ultimamente trattato con 
molto ingegno , ed apparato di erudizione 
dal fuo amiciffimo P. Piro . Ora dopo ave- 
re efpoflo tal Siftema , cHé} vieii fondato 
dalli mentovati Autori nella idea della 
virtù, pafla il dottiffimo Critico a propor- 
re le difficoltà , che fembratfo a lui aver 
luogo contro* quello Siftetna , o che ' pura 
per difficoltà contro del medefirao mili- 
tanti le hanno credute altri . E la primi 
di quefte fi è , che l'efperienza ci f à Ve- 
dere, come ben allo fpeflb una gràn pattò 
delle ìcelleraggini, che commettono gl'Uo- 
mini alla giornata fefta impunita, e và 
èfeate da ogni gaftigo ; ed ai contrariò 
fi fperimenta altresì molto allo fpelfo la 
virtù ftarfene deprèfla, avvilita, e peffepi* 
tata.: giacché di quefto doppio diffondine 
fe ne fono lamentati in ogni tempo , e né 
hanno fatto le meraviglie tutti gli Sa vj, 
e i Santi fteflì. Come adunque ( ripiglia- 
no qui gli Oppofitori ) fft a cuore al fu- 
premo Padrone dell' Univerfo la virtù, e 
gii fono cari gli virtuofi ; come odia , ed ab- 
bomina il vizio , e quelli che ne vivono 
imbrattati ; e lafcia con tutto ciò mena- 
re i giorni loro felici alla turba degli Em- 
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pj, e vivere nella defolazione, ed invplti 
di continuo fra una cataftrofe di guai 
Virtnofi, che prendono tanta cura, e fol* 
lecitudine di piacere a lui, di efeguire ,i 
fuoi , ordini , e di non trafgredire i fuoi 
comandamentH 

. Ma a qutfta obbjezione recata avanti 
a- nome, e da parte de' malcontenti del- 
la Providenza , rifponde lo fteffo D. An- 
tonio , conofeendo molto bene , che que- 
lla difficoltà non s indrizza dagli Empj fo- 
lametite per combattere il Siftema della 
.virtù , il quale, alla fine è una femplice 
opinione di alcuni pochi particolari Dot- 
tori , che hanno voluto fèrvirfi di qviefto 
mezzo per ifpiegare l'Origene del Male ; 
ma piuttofto fi dirigge dagl' Increduli a 
combattere, ed offendere la foftanza della 
Religione; a perfuadere , che non vi fia Pro- 
videnza > e che non -invigili fopra le azio- 
ni degli uomini la fovrana Divina Intel- 
ligenza , per far rendere conto ad elfi di 
quant'operano di male, o di bene. Quin- 
di è, che ficcome quefta obiezione è fia- 
ta la più frequentemente inculcata , e ri- 
petuta dalli nimici della? Divinità , e che 
pare eflère comprovata dallq continue fpe- 

/; ' rieri- 
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rienze ; fi fono induftriati gli difenfori del* 
la Religione a farne vedere la debolezza, 
avendovi apportate molte rifpofte , V una 
migliore dell'altra, delle quali alcune fi 
adducono dai detto Scrittore della Differ- 
tazione de Origine Malorum ; ed altresì 
potranno leggere in quefla prefente Lette- 
ra Apologetica alla Parte V., dove fi ri- 
fponde agli argomenti degli Epicurei, con- 
tro la Providenza ; come ancora nella fe- 
guente Differtazione del Congruismo Uni- 
verfale , nella quale più volte fi « parla di 
quello Argomento, particolarmente in oc- 
cafione di rifpondere , e confutare le buf- 
fonefche Satire del Signor Valter , il qua- 
le facendo fembiante di voltare in ridicolo 
l'Ottimismo di Leibniz, fi fcagiia , e 
prende piacere di fare tante invettive con- 
tro la Providenza, quafi che fofle congiu- 
rato, se non con Epicuro, che la volea 
sbandita da tutto l'.Univerfò, almeno con 
Ariftotile, che la credeva lontana, al più 
da quello noflro Globo Terraqueo \ in- 
dotto a ciò penfare appunto dall' apparen- 
za di quello lleflb Argomento, che foplra la 
Terra noftra fi vede la virtù perfeguitata^ 
ed opprefla , e li poveri Filofofanti <fr 
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ogni parte sbattuti , ed avviliti . 

La feconda difficoltà , che direttamente 
vh a ferire il Siftema della virtù , viea 
propofta dall'Autore della Dilatazione in 
quefti termini . At illud qu&ritur , pojfit 
ne idla effe Inter bomines virtus , fublatis 
vitiis? Ea autem dico vitia^ qua volunta- 
ria funt^ nojìrique arbitrii . Vix crediderim 
effe qui negent , modo digna Deo fentiant\ 
e quindi appreflb foggi unge , che q uando 
pure fi volelfe ftimare neceflario il vizio, 
per far trionfare là virtù, giacché non fti- 
mafi di gran luftro quella virtù, che non 
fupera qualche combattimento, non fati- 
ca^ non contrafta; pure fi potrebbe ave- 
re tale contratto , e quefto trionfo della 
virtù fopra del vizio, fenza che quefto 
aveffe avuto luogo d'introdurfi fra gli Uo- 
mini , ma con folamente averci avuto 
luogo la tentazione fuperata dalla virtù , 
lenza che mai la virtù fuccumbeffe . E fi- 
nalmente ei oppone f efempio del Battifta, 
di S. Giovanni , e di S. Giacomo pofti 
al confronto di Davidde, di S. Pietro, e 
di S. Paolo, li quali caddero in peccato, 
eflendone flati quelli immuni; e con tutto 
ciò non fono flati meno degni di lode, e 

di 
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di premio,perche li primi fuperarono li contra- 
tti, e le tentazioni,fenza che vi aveflero mai 
ceduto; come vi cedettero li fecondi, fo- 
lamente perciò degni di lode , e di pre- 
mio, perchè ne feppero riforgere, e dalle 
cadute loro follevariL , - ' 

Ognun .vede che quefta feconda diffi- 
coltà, mofla dal dotto Scrittore contro il 
Siftema Antimanicheo, è quella fteffa,che 
vi fu oppofta molto tempo prima dal 
P. degli Angioli, frà le molte altre, che 
quefto infigoe Oratore adduflfe nelk fua 
Orazione , della quale fi è parlato qp ì 
avanti in quefta noftra Prefazióne : e fi è 
ricordato a'noftri Legitori; come a quefta 
difficoltà avefle rispofto l' Autore del Si- 
ftema Antimanicheo, cos v i nel corpo della 
fua Opera dell'Origine del Male, partico- 
larmente nel §. XVIII., come ancora nella 
Lettera rlfponfiva diretta ad e(fo P. Glie* 
rardo, la quale fua rifpofta ( per rinovar- 
ne qui brevemente la memoria ) fi può 
ridurre a due capi. Ed in primo luo- 
go fi rifponde , che alcune fpecie di 
virtù particolari non fi poffono conce- 
pire , fenza fupporre antecedente vizio fe 
peccato, o commeflò dallo fteffo Virtuofo, 

D 2 o com- 
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o commeflò dagli altri . In fatti mi fac- 
ciano capire quefti dotti Oppolìtori, come 
fra le diverfe claffi della Chiefa Militan- 
te,^ Trionfante vi aveffero potuto effe- 
re quella de Martiri, de Penitenti , degli 
Afflitti , de' Perfeguitati ; e come vi 
avrebbe potqto effere il gloriofo trionfo 
della Croce di Gesù Crifto, fenza fuppor- 
re li Carnefici, l'iniqui Giudici, gli per- 
verti pontefici , F Ebraismo accanito , e 
f Inferno commoflb? Se dunque fu dife- 
gno meritevole di adorazione , e di lode 
qiiello di Dio di veder nafcere nei Mon- 
eto tutte le fpecie delle virtù , fuwi ne- 
ceffaria la permiifione del peccato , e non 
vi farebbe fiotta badante la tentazione 
fenza peccato . 

In fecondo luogo, rifpondono i SS, PP. 
comunemente infegnàndo , che la virtù 
contrattata e combattuta , è molto più 
pregevole, e meritevole della virtù, che 
vive in ripofo e tranquillità, cateris pa*- 
tibus : cioè, eifepdo ambedue di -eguale 
fpecie, grado, e perfezione, e di quefto 
loro fentimento ne fono ripiene le di loro 
.Omelie, e li di loro Sermoni, predicati per 
ìftruzione del Popolo Criftiano , Nè fola- 
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mente ì PP. e gli Afceti hanno fovea ti 
volte fondata quefta maffima nella Mora- 
le Criftiana ; ma nelle fteffe Divine Scrit- 
ture fi ritrova dichiarata, e ripetuta; fic- 
come dalli diverfi Tefti , che fi citano 
nella prefente Apologia , e Diflertazione 
potrà il fa vio Leggitore accertarfene . Dall* 
altra parte non fi fanno concepire le ten- 
tazioni, le difficoltà, e' li contrafU fupe- 
rati dalla virtù , fetìza fupporvi traraifchia- 
ti li peccati degli Uomini, e la rtialigni- 
ù. , e rabbia de' Demonj * Forfè $ che il 
Battifta, S. Giovanni, e S. Giacomo non 

"foftennero perfecuzioni dagli Uomini mal- 
vagi, e non foffrirono gì' aflalti de' De- 
monj? Ella è dunque una vana fpecola- 
zione , ad un effetto .di pura fantafia, ii 
figurarfi contratti fatti alla virtù , {limoli 
contro la medefima , *c pericoli da efla 
feanfati, fenza tramifchiarci alcun peccato* 

* gualche errore, e qualche difordine. 

La terza difficoltà , che muove il dotto 
Scrittore della Differtazione della Origine 
de Mali contro il Siftema della virtù, è 
prefa dà quefto,cioèjchQ nel Mondo prefente vi 
ììa maggior copia di vizj, che di virtù; 
- e per conseguenza non potè effere il di- 
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fegno di Dio di far nafcere la vini ^ per 
la permiflione del peccato; perchè se que- 
fto fofle flato il fine, avrebbe dovuto que- 
fio fine ottenerfi , e la copia delle virtù 
avrebbe dovuto fin da principio fuperare 
di gran lunga quella de vizj. 

Ma a quefta obbiezione vi risponde lo 
fteffo Scrittore , che la fa , e fi sforza con 
lunghiflìma, ed elegantiffima Orazione far 
vedere, che le virtù frk gli Uomini fono 
in maggior copia, che non vi fono i vi- 
zj; o che quelle fi riguardino per rifpet- 
to alli doveri , che abbiamo con Dio ; o 
a quelli, che abbiamo verfo noi ftefft; o 
finalmente per quelli, che abbiamo colla 
Società, della quale fiamo membri. Ma io 
dubito affai, che la fua Perorazione poffa 
perfuadere tutti, di quel che pretende far 
loro credere, e come hanno pretefo prima 
di lui due altri moderni Scrittori , Shafte- 
sbury , ed Elevezio : conciofiachè Y Efpe- 
rienzc, tanto quelle , che vediamo cogli 
occhi proprj , quanto .quelle , che ci ven- 
gono aneliate degli Storici di ogni tem- 
po, ne perfuadono il contrario. Egli è 
vera, che per paura d' incorrere nelle pe- 
ne t affate a malfattori dalle Leggi umane, 

mol- 
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moltiflimi fono quelli, che ritraggono la 
mano dalle violenze , dalle rapine , dagli 
omicidj , e da tutti quegli altri gravi de- 
litti , che fono puniti in ogni umana So- 
cietà, la quale altrimenti, come ben avvifa 
lo fteflb noftro dotto Scrittore, non po- 
trebbe fuflìftere : ma ciò non balta per 
render virtuofi gli Uomini, confiftendo la 
virtù non tanto nell' efercizio dell' opera 
onefta, e nell' attinenza dell' opera malva- 
gia, quanto nella difpofizione dell' animo 
a fare iLbene, fempre che bifogna, e non 
fare giammai il male , per motivo della 
ftefla oneftà, come ne avvertiva S. Ago- 
ftino nella Difputa, che con lui ebbe il 
fottile Giuliano, che gli mettea d'avanti 
le gran virtù de' Pagani , rifpondendo il 
S. Dottore (a) : Noveris non offici is , fed 
jinibus difcernendas effe virtutes \ perchè , 
come lo fteflb S. Dottore più volte ne ha 
infegnato , per operar bene è neceflario 
di operare per amore della fteflà virtù, 
dileftione ju/ìitia: abbenchè quella m affa- 
ma fondamentale della Morale di S. Ago- 
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ftino (/*), non la intèndiamo in quel fen- 
fo che vuole interpetrarla Gianfenio, cioè, 
che ogni opera, quantunque fatta per amo- 
re della virtuose non s'indrizza a Dio con 
un amore efpreflb di carità dominante, fiadif- 
fordinata, e viziolà; perche quefto d omnia 
contiene un Rigorismo troppo pefanfe , ed 
impraticabile , ed è una fcaturigifie infieme di 
molti errori condannati dalla Chiefa. Ma 
è certo non però dall' altro canto y che 
almeno, per non eflere viziofo , bifogna 
operare per fine onefto , avere prontezza 
di animo per tutto quello, che la Legge 
comanda, ed eflere difpofto a fare quanto 
Dio vuole. 

Ma fenzachè io mi affatichi a ritro- 
vare altre ragioni, per oppormi con fonda- 
mento alla propofizione del dotto nofiro 
Scrittore , batteri mettergli d' avanti agli 
occhi quel che Egli medefimo ha fcritto 
nella ftefla Diflertazioné deir Origine de' 
Mali, impugnando il Siftema del P. Ma- 
lebranche, il quale perchè adduce, per ra- 
gione di effer flato permeffo il peccato, 

il 
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il 'motivo -dell' Incarnazióne del Figliuolo 
di Dio; per combattere quefta rifpofta , 
egli il noftro Scrittore* argomenta in con- 
trario, dicendo * che se la ragione di per- 
mettere il peccato fofle ftata quella, che 
apporta il P. Malebranche , dopo la ve* 
nuta del Figliuolo di Dio , avrebbero do- 
vuto ceflare i^peecaii; quandoché al con- 
trario non meno prefentemente gli Uomi- 
ni fono {cellerari di quel che furono prima (a) # 
Sgui res in Europa, ( profiegue egli ) atquc 
Afta feptendecim bifcc fxculis gcfias legcrit; 
qui mores feu feros, ac impioSj feu foedos^ 
ttnnique 1 turpitudine depravatos iwverit: qui 
tot bella y urbiumque aut everfiones 1 aut 
incendia*, qui civium difcordias , ac caedes^ 



dubitabit , fccleratiores olim ne fuerimusy 
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(b) Cornine* msm. l\b* i. 
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tulere Sinenfes Annales, cum Tartari, Du- 
ce Gengbisl^an., ejufque liberis , ac nepoti- 
bus , inferiorem Afiam bello peticrunt , di- 
ripueruntque , ipoooooo. bominum capita 
trucidaffe , tanta /ape immanitate , ut nec 
fenibus , ne infantibus y nec pragnantibus 
feminis pepercerint (a). <$)ua in Italia ege- 
re primum Gotbi, tum Itali ipft y ac , qui 
<vel badie non fine borrore commemoratur , 
Ezelinus , pojiremo Germani , qui Romam 
captam , direptamque omni facrtlegii getìere 
confpurcarunt , quis fando lacrymis tempe- 
ret (b)? 

Ma che perciò ? forfè intendiamo con 
quefto confeffare per infolubile la prefente 
obbiezione r la quale non folamente fi di- 
rige contro il Siftema della virtù, ma 
ajicora è maneggiata dagli Empj, per di- 
fcreditare la Divina Providenza ? Niente 
meno giacche nel corpo della prefente 
Apologia , e fegueme Dilfertazione fi ri- 
trovano due Rifpofte date a quefto Argo- 
mento della copia de vfzj , e della fcar- 

fez- 
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fezza delle virtù tra gli Uomini di ogni 
tempo. La prima delle quali due rifpolte 
fi ritrova nelle Terza Parte dell'Apologia % 
e nella Trima Parte di quefta Differtazio- 
ne ; dove fi fa vedere , die quantunque 
prima della venuta del Figliuolo di Dio 
il Mondo foffe ftato generalmente coperto 
dalle iniquità , e dagli errori , e dopo an- 
cora la venuta del gloriofo Meffia , fi ri- 
trovaffe nella maggior fua parte involto 
tutta via fra le tenebre delta ignoranza , 
ed il letame de vizj ; con tuttociò ficcom* 
cominciò a migliorare col diffondervifi in 
qualche parte la luce dell' Evangelo y cosi 
è da fperare, fecondochè li Divini Oracoli 
ce ne danno certezza , che nel progreffo 
de' tempi tutta la Terra farà illuminata , 
migliorata, e riformata per tutto: e noi 
dall'altra parte aon Tappiamo quanta deb- 
ba effere la durata di quefto Mondo». 

La feconda Rifpofta fi ritrova nella Ten- 
za Parte di quefta DHTertazione , data ài 
fecondo Argomento dell'Autore del Sifte- 
ma Teopolitico , il quale diceva , che la 
malizia del vizio foffe maggiore in Tua 
linea, che la bontà della virtù; quando- 
ché al contrario fi farà vedere , che lì 
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pregio della virtù è fuperiore di gran 
lunga alla malizia del vizio; e che per- 
ciò se il numero de'Virtuofi è più fcarfo 
di quello de Malvagi 5 con tutto ciò , 
pofta in una bilancia da un canto la 
virtù de pochi > che fono flati nel ì 
Mondo, e dall' altra la malizia de' mol- 
ti , che fono vifluti fin ora quella di gran 
lunga fi fa conofcere di maggior pefo, e 
fòprabbondante a quefta. 

Cos'ielle ftanti quefte due ragioni , fi 
può difendere , e fi difende lungamente 
nella prefente Diflertazione , che il Mondo 
attuale da noi conofciuto, fia il migliore S 
di tutti i Mondi potàbili : e ciò dimoftrafi 
non folamente colle pruove Metafifiche , 
ed a priori addotte da Leibnizio , e da 
Volfio, e con qualche altra di nuovo ag*. 
giunta nella Terza Parte ài quefta Difler- 
tazione ; ma finanche colle pruove della ' 
Efperienza, giacche le due ragioni di so- 
pra mentovate , fono a vero dire fpe- 
rimentali. 

Ma lo Scrittore della Diflertazione > 
della quale ftiamo parlando > muove alcu- 
ne difficoltà contro quefta Aflerzione , in 
pccafione di efaminare il Siftema di Leib- ' 
* ni- 
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nizio . Ed ecco com'Eflb parla sij tal prò 
pofito alla pagina 545.: At non omnium 
effe hunc mundum optimum y id efficit^quod 
meliorem liceat escogitare . Agamus, inquiunt y 
cum Philofopbis Geometrifqmi Eli ceni ali* 
qua malorum bonarumque Mandi hujus ra- 
tio. Sit 2. ad Loco 000 , aat quemvis 
finitum alium numerum : ratio 18 I. ad 
1 000 000 duplo e/i major : itaque mun« 
dus, in quo mala firn 1 > bona 1000 , 
000 , erit duplo melior . Accedant nunc 
Tbeologi. Ajunt tertiam Angelorum partem 
rebellajfe; igitur in fecundo iotius Univerfi 
Jìrato malum e fi ut 6. ad li: fi nona pars 
rebellaffa ,fuijfe* ut 2. ad 18.: atque adeo bic 
Mundus fuiffet triplo melior, quàm quem meo* 
limus . Qua eadem conclujh in hominibus 
locum habet . Non igitur optimum omnium 
e/i bic Mundus . Qua fuperius dogma con* 
vellunt , nofque iterum in fiuBus undafque 
dubitationum deferunt. 

Ma qnefti calcoli oppoftici per dimo- 
ftrare, che il Mondo prefente non <fia ot- 
timo , vagliono (blamente a far vedere y 
che vi potea eflere un'altro Mondo polli, 
bile contenente maggior numero di Vir- 
tuofi, .tanto Angioli, quanto Uomini; ma 

non 
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non già,, che in quello Mondo poflibilc 
vi foffe flato maggior numero di virtù 
diverfe , e maggior eccellenza di quelle 
virtù : concicfiachè è molto diverfo il 

rlare del numero degl'Individui , da quel- 
dei numero delle Specie ; ficcome altro 
è difcorrere del numero delle virtù, e de' 
Virtuofi,che non è quello, dove fi tratta 
delli diverfi gradi della perfezione , che 
hanno Je virtù, e liVirtuofv tra di loro. 
Ora è certo , anche .per coloro ,* che fo- 
ftengono il Mondo prefente effere il mi- 
gliore di tutti li Mondi poflibili, che pò- 
tea formarti da Dio un'altro Mondo , nel 
quale foflero flati porti più Individui , e 
di maggiori perfezioni dotati, di quel che 
ne fia il numero, e la perfezione in que- 
fto noftro Mondo. E così parimenti non 
può negarfi da chi è addottrinato nelle 
Scuole Teologiche, che^ potea crearfi un 
altro Mondo , in cui foflero flati porti 
Uomini, ed Angioli, li quali tutti , o 
quafi tutti' foflero flati preveduti per tutto 
il corfò del viver loro confenfìenti a que- 
gli ajuti, che fofle piaciuto all' Autore di 
erti, di fomminiftrar loro in quelle favo- 
revoli circoflanze , nelle quali porti eflen- 

do 
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do , fi farebbero tutti con piena libertà 



male: e di quefta verità, oltre l' autorità, 
di tutte le Scuole Teologiche, la ragione 
, naturale ; ce ne rende del tutto accertati 
e chi fi farà a leggere la Seconda Parte di 
quefta Diflertazione , non ne potrà in al- 
cun modo dubitare . Adunque è certo, che 
potea eflervi un altro Mondo ripieno di 
fanti Uomini , ed Angioli, che avrebbero 
viflbto i giorni loro in una perpetua fan- 
tina, e godimento perpetuo; ficcome di fat- 
to nella beata Patria gli Angioli , e li 
Santi vivono , e viveranno in eterno fta- 
bili, ed immobili nella felicità, e nella vir- 
tù. E febene quefta loro perpetua (labilità 
provenga da un principio di neceffità bea- 
ta, perchè godono la vifta del Signore ih 
pieno giorno, e perciò noti poflbno fare 
a meno di non amarlo; pure fono da con- 
fiderai fra quefto numero li fanti An- 
gioli buoni, li quali prima di ricevete 
quefto premio della loro virtù y quantun- 
que avelfero avuto la libertà di peccare, 
e non peccare ; con tutto ciò tèmpre fi 
mantennero fermi nella fantità , e nella 
grazia. Ed eccovi due parti della móltitu- 

dine 
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dine innumerabile degli Spiriti puri creati 
da Dio, vale a dire, tanti milioni, e mi- 
lioni di creature Intelligenti, podi nell'Ef- 
fere delle cofe, dopo che. furono preveduti 
perpetuamente confenfienti agli ajijti fopran- 
naturali. . , 

Ma ciò non oftante, quefto Mondo ri- 
pieno di foli Santi non farebbe flato più 
perfetto del Mondo prefente, in cui fono 
tramifchiati Santi, e Peccatori; perchè in 
quello , non vi farebbero ftate tutte le 
fpecie diverfe delle virtù, che fi ritrovano 
in quefto; e nè meno vi farebbe ftata la 
jnaggior eccellenza della virtù, che fi ri- 
trova nel Mondo prefente , e perciò nè 
meno tanti gradi di felicità, e di gloria. 
Ed è bene oflervarfi in quefto luogo, che 
non è tanto il numero delle azioni vir- 
tuofe , e degl' Individui virtuofi quel che 
fk maggiormente rifplendere la magnifi- 
cenza dei Creatore ; quanto la divertiti 
delle virtù , i diverfi gradi della perfe- 
zione, e la eccellenza, e fubliiflita di una 
virtù fopra dell'altre : di maniera che un 
folo atto eroico può valere più, che cen- 
to atti di virtù ordinaria ; ed una fola 
azione fetta da Gesù Crifto vale più, che 

tutte 
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tutte le virtù infieme di tutti gli Angioli 
buoni, e di tutti li Santi, che fono flati 5 
e faranno nel JMondo . Ed appunto fecon- 
do quefti principi fi regolarono i due gran 
Dottori della Chiefa S. Agòftinó ,• e S.Tom- 
mafo , per rifpondere alla, obbjezione de* 
Manichei, li quali facendo querela contro 
lo Dio d' Israele , perchè avelfe permefla 
la caduta di Adamo , e non piuttofto 
avefle creati tutti gli' Uomini, e tutti gli 
Angioli ndla jmpeccabilitk, ed impoffibili- 
ù. di potere cadere ; rifpondevana li Santi 
Dottori (a) , che se tutti gli Angioli , e 
tutti gii Uomini foflèro flati creati im- 
peccabili, farebbero mfticati nel* Mondo 
prefente tutti li gradi della perfezióne , li 
quali dibatto vi fi ritrovano: otlde io mi 
maraviglio aflài, come il Signor D. Anto- 
nio nella più volta mentovata fua dotta 
Diflertazione dell'Origine de' Màli efami- 
nando la opinione di: Lattanzio , e di al- 
1 *■ • • W tri 

% ...» 

■ 

n 1 1 '- 

(a) S. Afg. de Ord. eap. FUI. Ench. Cap. X. & 
XL , & Cap. V. de Gene/, ad Ut. imperfetti , & de 
Uh. Arbitrio Cap. 5. & 9. & il. ss Divus Thomas 
in 11. Sentent. Difl. 2?. qu. 2. & U Part* qth 22. 
Art. 2, ad 2. & qu. 48. art. 2, in Corp. 



lxvi Discorso 
tri Santi Padri , che fi fervono dell' idea 
della -virtù, per fpiegare l'origine de mali, 
abbia affermato più volte, che S. Agofti* 
no, e S. Tommafo non mai fono ricorfi 
a quefìo efpediente ; perchè hanno creduto, 
che fi poteano impedire tutti i mali,fen-. 
za che fi fofle recata offefa alcuna al li- 
bero arbitrio Jeli' Uomo , se aveffe voluto 
Iddio difpenfare a tutti le fue grazie effi- 
caci;- ma piuttofto , , che fono ricorfi alla 
rifpofta , che la perfezione, dell' Univerfo 
richjedea tale permiflione del peccato, do- 
vendovi efTere tutti li gradi della perfe- 
zione (a) . Ma quefti diverti gradi della 
perfezione dell' fTniverfo fono Quelli di- 
^verfi gradi» di virtù, quelle fpecie diverfe, 
e quell'eccellenza di virtù, che fi ritro- 
vano nel Mondo preferite infieme unite . 
£olla permiffióne del peccato. Conciofia- 
ehè la perfezione del Mondo non nafce 
tanto dalle potenze • di operare } quanto 
dalle operazioni medefime ; ed intanto le 
potenze fono pregevoli , iti quant' operano ' 



a nor- 



, (a) Vedi F Antimanicheismo a Cart. . t la Let- 
tera Apologetica a cart. . 
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a norma della loro naturale attività; ed 
il fine, per cui furono dotater le # Creature 
di tante # diverfe potenze, 0 facoltà, .fù, 
perchè àveffer operato di continuo , altri 
. neceflàriaraente , ed altri liberamente . 
Adunque^ non la iterile perfezione dell' 
Univerfo confiderata .nel fuo atto primo, 
cìqc nelle potenze , e facoltà di oprare , 
ma porta già in esercizio, é di fatto pro- 
dotta dalle potenze fuddette, dovett'eflere 
quella perfezione, la quale confideravano 
principalmente S. Agoftino, eS.Tomma- 
fo , quando fi * ferivano di quella idea, 
per giuftificare la permifTione del peccato: 
ed in ciò andavano di accordo con tanti 
altri Santi Padri (a) , li quali li erano 
ferviti della medefima idea, per rifponde- 
re alle querele de' Mahicheì , in maniera 
che pare poterfi dire, chp quello Si Ile ma 
del^i virtù , come mezzo per rifpondere 
alle obbiezioni Manichee, fia propriamen- 
te il Siftema de Santi PP. tanto Greci, 
quanto Latini. 

E 2 Del 

* ■ # 

■ I ~'i - -n- 

I a 

' I ' 

(a) Vedija prefente Apolog. a eau. • 
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Del rimanente io qredo,che il dottiffi- 
mo Autore 'della mentovata Differtazione 
dell'-Origine de' Mali, folamente jifputandi 
grafia , abbia rapprefen tati gli ora. difcufR 
fuoi Argomenti contro Tefiftenza dell' Ot- • 
rimo difefa daJLeibnifcio; perchè Egli ftef- 
fo è di quefta opinione, come se ne di- 
chiara«*pertamente nell'Aggiunta pofta in 
fine di detta Differtazione alla pagina 58^.,' 
nella quale conferma queft'Afferzione colli 
parti della Divina Scrittura, di S. Agofti- 
no, e di S; Tommafo. Conciofiachè in 
primo luogo nella Genefi fi dice , che il 
Mondo era molto buono, vale a dire, ot* 
timo nel fuo genere, e per rifpetto a tut- 
ti gli altri Mondi, poffibi li. Di {ioi S.Agò* 
ftino parla cosi (a) . Ufque adeo deftpieri- 
dum efl , ut viàeat ' homo melius aliquoa fie- 
ri debuijfe , & hoc Deum vidiffe non pu* 
tetì Aut putet vidijfe , &-.cr'cdat fa&re 
noluijfe^ aut non potuìjfc. E S. Tommafo 
dice (£), che il, Mondo è buono: bonitote 
Divina , ftcut primo principiò , exemplari , 

effe- 



(a) Lfb. I. contra odver.Leg'ts & Proph, Cap. XW. 

(b) 1, Pari. qù. 6. Art. $. 



• 

♦ . *• Dkjitized by UUU^ k 



Prelim in a re. LXIX 
effettivo % & finali , totius bonitatis . 

Solamente, fi avrebbe defidcrato, che il 
dottiflimo Autore avelie con /jaaaggiore 
chiarezza , e particolarità determinato in 
•che cofa confitte quella qualità , e natura* 
delf Ottimo, appartenente al Mondo fabbri- 
cato da Dio; e se quella ragione gli ap- 
partenga per rapporto al tutto , cioè al 
complelìb di tutti li Siflemi Planetari, o 
avuto riguardo al folo noftro Siftema , in 
cui ci ritroviamo collocati*; anzi per ri- 
fpetto al folo noftro Globo Terraqueo, abi- 
tato dadi Uomini della noflra forte , e 
condizione . 

Veramente per riguardo al primo Arti- 
colo Egli definifee il Mondo elfere otti- 
mo fine'y ordine , -Ò\ h armonia. Ma que- 
lla fola .confiderazione pare, che non ba- 
lli nella, prefentt Controverfia; giacché nè 
meno li Dualifti incontreranno rapita dif- 
ficoltà a confefla^ che nel Mondo pre- 
fente materiale vi fia un bclliffimo ondine, 
ed un arili onia maravigliofa, eflepdochè di 
quelle perfezioni se ne rende confapevole 
ognuno , che apre gli occhi a guardare t 
altezza de' Cieli , lo fplendore degli Altri , 
il collante giro delli Pianeti , la perpetua 

E % vi- 
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vicifsitudine delle Stagiotii , il n*fcere del- 
le Piante, la generazione degli Animali, 
e quant altro prefenta alla veduta di ognu- 
% no il gran Teatro della Natura . Inoltre, 
non vi è chi poffa negare, che ciafchedui* 
Eflere , che fi ritrova in quefto Mondo 
materiale, corrifponda al fuo fine; perefem- 
pio che il corfo del Sole ferva ad illuminare, 
fecondare , e vivificare la Terra ; che la 
*Luna fia il gran fanale della notte ; che 
la macchina del Corpo umano, e di tutti 
gli altri Animali ferva alla vita , ed al 
movimento ; e cosi difcorrendo di tutti gli 
altri Efleri di quefto Mondo y e per confe- 
guenza anche del Mondo medefimo. 

Ma la queftione principale, controversa 
colli malcontenti della' Providenza, riguar- 
da- il bene Morale , e Fifico delle creatu? 
re Intelligenti; cioè, se US maggiore il be- 
ne, o pure il male di effe, avuto riguar- 
do a tutte- le fperienze* paffete , prefenti, 
é future. E per rifpetto il tale^confidera* 
zione di bene Morale , e Fifico , poftq a 
confrontò del male dell'uno , e Faltrb ge- 
nere , fi deve difendere la Providenza con- 
tro le mormorazioni diEpicijro, é di Bai- 
le, facendo loro vedere, che- fatto il cal- 

# ; - s colo 
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colo di tutti i tempi, e di tutti 1 luoghi, 
e di tutti gl'Individui Umani, ed Angeli- 
ci , la fomma de beni , cioè la virtù , e 4a 
feliciti , che fono il fine dell' Uomo , ec- 
cede di gran lunga (opra il numero , e 
grandezza de mali di quello Mondo . # 
° Per riguardo poi al fecondo Articolo, 
giacché -il dottiamo Scrittore non è lon- 
tano dal credere con molti altri grandi 
Filofofi antichi, e moderni i che oltre di 
quello noftro Globo , abitato dagli Uomi- 
ni della noftra fpecie, probabilmente iiano 
pur anche abitati tutti gli altri Pianeti, 
che fonò fiatili al Pianeta della noftra 
Terra, fparfi qua e Ta non folamente 
dentro il noftro Siftema .Solare, ma per 
tutti gli altri , che fen^a numero fi può 
congetturare effere ftati fabbricati dall'Arte- 
fice 0 Onnipotente , ' per quanti fono gli 
' Aftri brillanti, che fi affacciano d'avanti a 
noi , e tutti, gli altri , . che non arriviamo 
a vedere : bifognaya perciò dichiarare di- 
ftintamente se la ragione di Ottimo com- 
petelfe al noftro. Mondo conofciuto da noi, 
e cotenente gì' . Uomini della noftra fpe- 
cie, ed Angioli di fpecie fuperiore, confi- 
derato anche da se folo , e fenz alcun rap- 

E 4 por- 
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porrà a; tutte l! altre parti dell Uaiverfo ; 
o pure che quefta qualità , e denomina* 
• zione meritafle, per rifpetto a tutto il com- 
pleifo, in quella guifa, che fpiega S.Tom- 
jnafo da lui rapportato, che la ragione di 
Ottimo non fi deve intendere della enti- 
tà, e perfezione delle oofe particolari di 
quefto noftro Mondo, ma folamente per 
riguardo ajl' ordine , armonia , e fine di 
tutto efl()| confiderato infieme con tutti gli 
Efleri particolari , che racchiude nel fuo 
feno. Conciofiachè anche Origene, il qua- - 
le teaeva -quefto noftro Globo come un 
Purgatorio dell' Anime,, eh' erano cadute 
dal Cielo, per venire qui in Terra Spur- 
gare i loro peccati , e perciò conlìderavalo 
come un Ricettacolo di (cellerari , e di 
miferie; .con tutto ciò ben diieudea^ con- 
tro li Manichei, che • tutto il-, complèfib ■ 
de'Mondi diverfi, materiali, e spirituali, 
paffuti, prefenti , e futuri, era un ottimo, 
univerfale Mondò, Cosi parimenti Chin- 
gio volendo difendere la caufa di Dio con- 
tro Baile, non ha ripugnanza di accorda- 
re a lui, che quefto noftro Globo fia { 
Ofpcdale di tutti i Mondi, un Ergaftolo, 
una Cloaca , nella quale fono venute, 

- : , a co- 

» ... 
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a colare tutte le fecce degl' altri • Mondi j 
perchè le ' Anime, che altrove fi fono ma- 
lamente portate , qui foffrono la pena 
de' loro delitti, dalli quali se verranno a 
purificarsi , riceveranno migliore ftabili* 
mento , paflando da quefto ad un altro 
Mondo migliore. Cosi prima di Origene, 
e di Chingio fiiofofava ftranamente Ari- 
ftotile, il quale confeffando, ed ammiran- 
do la Divina Providenza per tutte le al- 
tre Sfere Celefti , e Globi Planetarj , 
che numerava Egli colla fua mal acconcia 
Aftronpmia dal Sole alla Luua; mormora- 
va non pertanto dell' abitazione di quefto 
noftro Globo , come se fin qui non arri- 
vali il governo della Suprema Intelligenza. 

Al contrario l'Autore del Siftema An- 
timanicheo ha intefo provare, che quefto 
noftro Mondo, anche confiderato foio, e 
fenz' alcun rapporto avere a tutte 1' altre 
Parti deirUniverfo, fia un Mondo ottimo, 
ed il migliore di tutti i Mondi poflibili; 
perchè infatti quando le Divine Scritture* 
e li SS. Padri parlano del Mondo, come 
di un Mondo ottimo, e perfetto, inten- 
dono parlare di .quefta noftra Terra da 
noi abitata 7 nella quale avendo cr?ato^ 

Et 
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non fono foftanze, e tra le quali ve ne 
fono molte , che fono fpirituali , e non 
fono fpirito . Ariftotile diftinguea altresì 
tra fpirito $ materia, e corpo : e parecchi 
Scolatici ^anno immaginato una certa ma- 
teria fpjrituale, che vale a dire$ un certo 
Elfere , che non folfe nè fpirito , nè cor- 
po , nè materia : e gli fteffi Scolatici più 
comunemente hanno immaginato, che fuori 
di tutto rUniverfo materiale, e fpirituale 
vi foflero efiltenti fpazj iriimagiffarj infiniti, 
cioè a dire, quello fteffp fpaziò i'mmenfo, 
ed infinito, che dagli antichi, e .moderni 
Atomifti fi chiama il Voto , cioè un Ef- 
fere bensì efiftente neka natura, reale , e 
fuffiftente ; ma che non è nè fpirito ^ . 
nè corpo , nè materia ... E per trala- 
fciare tutte le altre divèrfe immaginazio- 
ni degli antichi , e moderni Eilofofatl- 
fi, che, potrebbero rapportarti qui, come 
tanti efempj a confermare quei che ftia* 
mo dicendo : i Leibniziani cWolfiani 
hanno concepito coinè principj delle co- 
fe certe loro Monadi , che a vero dire 
non fono nè fpirito, nè materia ; elfendo 
da una parte indi vifibili, ineftefe,ed atti- 
ve, come lo fpirito, e dall' altra prive 
~ , ' " • " di 
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di cognizione , come la materia • 

Rifpondiamo a quefta difficolta , che 
pare troppo grave, doverci noi contentare 
di filofofere fecondo le idee , che abbia- 
mo, fenz' andare fantafticando tante altre 
combinazioni poffibili , le quali alla fine 
non effendo altro, che purè combinazioni 
delle ftefle idee femplici, che tutti hanno 
acquiftate, o per mezzo della fenfazione, 
o per mezzo della rifteflìone ; quindi fi 
h chiaramente a conofcere* ognuno , che 
la verità delle cofe non dipende dal no- 
ftro immaginare , ma unicamente da quelle 
cognizioni naturali, e fempliciffime idee, 
che fono il fondamento di tutto l'umano 
Sapere,, e le quali non poflòno mai cre- 
fcere di numero, per 'quanti sforzi polla 
fare il Cervello umano, come fàviamente 
avVerte il Signor Locke nel fuo Trattato 
dell' Intelletto umano (a) • In fatti tutti 
gV infiniti sforzi., che hanno ufato innu- 
merabili cervelli di tanti- Scienziati anti- 
chi , e*moderni ,* meditando e fpecolando 



(a) Uh. IV. cap. 3. 
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fopra T infinito pelago delio Scibile , ed 
immergendofi in quello pelago fino ad 
affogarvi!! , non hanno fervito ad altro , 
che a far vedere la impqffibilitk di pro- 
durre una fola nuova Idea femplice , effen-, 
do flati tutti li parti nuovi, prodotti dai 
Cervello urnafio, non altro, che nuovi 
rapporti, e nuove còmhinazioni delle me- 
defirae Idee originali , comuni a tutto il 
Genere umano : della qual verità bada re- 
carne .per pruova gli fteffi efempj addotti 
. nella, obbiezione; non effondo quelle di- 
verfe fentenze de Fitofofi, e diverfe imma- 
ginazioni di altre foftanze, di accidenti, , 
di generi , é di fpocie r che pure combi- 
nazioni diverfe delle fteffe femplici Idee 
di fpirito, e di corpo, e delle propietà, 
e qualità dell'uno, e dell'altro, le quali 
divergente feparando, o riunendo, ne han- 
no formato li Cervelli bizzarri tante nuo- 
ve forme , ed immagini di foftanze diverfe, 
accitfenti, generi, e fpecie. 
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. P R O T E STA 

DELL'AUTORE. 

Ella Rifpoftà data alk difficoltà Ma* 
nicJbee y come fi contengono nelf An» 
timanicbeifmo y fi fuppone come certa que» 
fi a propofizione , cioè , che Iddio in creando^ 
e cacciando dal nierìte gli Ejferi Intelligen- 
ti y non, folamente ciò fece per lo fine della 
fua gloria^ ma ancora per Futile^ e profitto 
di quelli • o che quejìa utilità fi 'vòglia 
avere in conto di fine fecondar io r e di mez» 
%o necejfario per ottener fi il fine primario; 
o finalmente come termine di relazione y ef 
f enfiale ^ ed infepar abile della Bontà DM* 
na y in quanto quejìa è comunicabile al di 
fuori di lei; giacché bonum eft natura fua 
diffufivum , come" infegnollo t Areopagita (a\ 
e dopo di lui tutti $ Teologi comunemente . 
Ora ejfendo fiato • il principale impegno di 
quefta nofira Apologia di dimofirare^ cbe la 
fuddetta Rifpcfta e f ufficienti fftma a feto- 
gliere le difficoltà contrarie , non folamente 

, — ; -— - 

(a) D'tonyf. cap. IV % de D'tv'tn. Nom'm» 
JD. Thomas Paru q. 5. Art. 4. ad 2. 
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per difendere { Antimankheifmo dalla ten- 
fura "fattane dall' Autore della Dijfertazio- 
ne y che per altro non meritava così lunga, 
e faticata Rifpojìa ; ma # molto più , e quafi 
unicamente , per confermare la dottrina dèt 
nuovo Sijìema Antimanicheo , e difendere 
cesi la Bontà , e Giujlizia Divina contro di 
Baile: quindi n ha fatto di mefiiere il di- 
moflrarcy e difendere la fopra addotta pro- 
postone contro le Maffime contrarie der 
Teologi Rigori/li > o fi ano P articolarci , 
come vengo?io comunemente appellatici qua- 
li rifiringnendo il benefizio immenfo \\ ed 
infinito della Redenzione Umana, e negan- 
do che Cri/io fia morto per tutti , infegna- 
no che non vi fta in Dio la volontà •• ge- 
nerale y feria , e fincera d* effer tutti gli 
Uomini J alvi ; e che non fiano nh pure of- 
ferti a tutti gli ajuti /ufficienti pella loro . 
falute, ma fol 'amente agli Eletti , ed a qual- 
che altro Giufio juftitis temporalis, fecondo 
la frafe di S. Agofìino \ con quejìa dijfe- \ 
renza non però tra di loro; , che alcuni (a) 
di e [fi appellati Soprai apfarj , o G ornar ifii y 

e Cor- 



(a) Qahin. lib. 3. Inflit. cap. 22. & 23. \ 
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e Qorremofirami pretendono^ timo ciò éiver 
luogo , prima ancora di ejfer fìapo prevedu- 
to il primo fallo di Adamo 5 vale a dire, 
nello Stato dM innocenza , e nella con fide- 
razione degli uomini , come uomini ^ al con- 
trario di che altri (a) chiamati Infralapfa- 
rj, e Gianfenifsi tutto ciò dicono aver luo- 
go nello Stato preferite della natura iyiferma, 
e riparata, e dopo cffere* fiato preveduto il 
peccato originale . Quindi fi conofce abba- 
fianza, che il nofiro impegno di combattere 
nellaTerza Parte della prefente noftra Apo- 
logia con tutto fervore , ed intereffe la dot- 
trina della Teologia Rigorifiica^ è fiato in- 
drizzato a combattere le fentenze deTeolo- 
gi , feparati dalla nofira comunione della 
Chiefa Cattolica , alle Decifioni della quale 
non vogliono fottometterfi\ a ebe apertamene 
te le facciano guerra, come glie la fanno li 
Calvinifii Sopralapfarj , ed Infralapfarj y 
ebe fieguono pili tofio le decifioni del loro 
Sinodo cotanto rinomato di Drodecbt' 7 o che 
pure glie la facciano occultamente , e di 
foppiatto 5 come glie la fanno i Gianfenid'u 

i. . ' ' 1 i i 1 1 i ■ n u 

(à) Janfet, Uh X. de Gw;, rap% u 
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Iddio , quando formolla dal Chaos , e la 
divife dalF acqua , tanti altri belli corpi ; e 
fituati gli Elementi nella propria lor fede; e 
fatto germogliare le piante; riempiutala di 
tante diverfe fpecié di Atiimali ; ed illumi- 
tiàtala colli fpléndori della luce , e collo 
sfolgorare del Sole, e della Luna; fi ripete 
più volte ; che vtd'tt Deus cun&a , qua 
jecerat , & erant valdè bona , cioè ot- 
time , ciafcuna nel fuo genere , tutte le 
cofe create. E la ragione addotta nell'Ope- 
ra dell'Origine del Male, e nella prefente 
Differtazione maggiormente moftràta, fi è, 
che in quello noftrò Globo , ficcome fi 
contengono tutti li generi, e fpecie delle 
perfezioni poflìbili, cosi vi fi fono eferci- 
tate, e vi continueranno meglio ad efer- 
citarfi tutte le fpecie diverfe delle virtù 
Morali, Fifiche, Intellettuali , Politiche , Mi- 
litari , e quante altre mai poflbno concepirli 
come proprie,, e competenti alle Creature 
ragionevoli , o che fiano puri Spiriti , o che 
fiano Spiriti uniti a i corpi; ' l-"- 
Ma dirà taluno, che quella ragione non 
può aver luogo a provare, che quefto no- 
ftrò Mondo fìa il migliore di tutti li 
fiondi poflìbili ; poiché non fappiamo.noi 

qua- 
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Preliminare, lxxv 
quali altri generi , e fpecie di perfezioni 
diverfe fiano polfibili ad eflere cacciate dal 
niente dalla mano Onnipotente di Dio , 
delle quali fi potrebbero riempire altri Mondi 
attuali, sé folfe vero quel che hatino imma- 
ginato tanti antichi , e moderni Filofoti , 
che innumerabili Pianeti, fuori del noftro % 
fono parimente abitati . In fatti chi po- 
trà aflkurare, che li diverfi generi, e fpe- 
cie delle perfezioni create, e creabili fie- 
no quelle fole, delle quali noi abbiamo 
tonofeenza ? Ecco come li Filofofi comu- 
nemente hanno creduto, che li due gene- 
ri fupremi della Softanza foflero materia, 
e fpir;to, come dift foftanze diverfe , tra- • 
le quali non fi ritrovale mezzo alcuno . 
Ma pure fi fono, ritrovati tanti altri Fi- 
lofofi, che non fi fonò arreftati a quelle 
fole r idee femplici , e comunali ; rtia paflan-» 
. do oltre - hanno figurato vedere nella efi- 
ftenza delle cofe alcune Softatìze mezza-» 
ne, o neutre , che non fono nè fpirito, 
materia. CosiJ Peripatetici hanno fi- 
gurato éffervi nel Mondo le loro forme 
foftanziali, che fono materiali , ma non 
fono materiale tante altre forme acciden- 
tali, che fono nel!' Eflere delle cofe, è 

non 
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non fono foftanze, e tra le quali ve ne 
fono molte , che fono fpirituali , e non 
fono fpirito . Ariftotile diftinguea altresì 
tra fpirito, materia, e corpo: e parecchi 
Scolaftici ^nno immaginato una certa ma- 
teria fpirituale, che vale a dire$ un certo 
Eifere , che non fofle nè fpirito , nè cor* 
po , nè materia : e gli fteflì Scolaftici più 
comunemente hanno immaginato, che fuori 
di tutto l'Univerfo materiale, e fpirituale 
vi foflero efiftenti fpazj irfrmagitfarj infiniti, 
cioè a dire, quello fteffo fpaziò immenfo, 
ed infinito, che dagli antichi, e moderni 
Atomifti fi chiama il Voto , cioè un Ef- 
fere bensì elidente nella natura , reale , e 
fuffiftente ; ma che non è nè fpirito , 
nè corpo + nè materia . E per trala^ 
fciare tutte le altre divérfe immaginazio- 
ni degli antichi , e moderni Eilofofan- 
ti, che potrebbero rapportarti qui, come 
tanti efempj a confermare quel che ftia* 
mo dicendo: i Leibniziani , . e , Wolfiani 
hanno conceputo cotne priticipj delle co- 
fe certe loro Monadi, che a vero dire 
non fono nè ipirito, nè materia ; effendo 
da una parte indi vifibili, ineftefe , ed atti- 
ve, come lo fpirito, e dall' altra prive 



Preliminare, lxxvii 

di cognizione , come la materia . 

Rifpondiamo a quella difficoltà , che 
pare troppo grave, doverci noi contentare 
di filofofcre fecondo le idee , che abbia- 
mo, fenz' andare fantafticando tante altre 
combinazioni poffibili , le quali alla fine 
non eflendo altro, che purè combinazioni 
delle fteffe idee femplici, che tutti hanno 
acquiate, o per mezzo della fenfazione , 
o per mezzo della rifleflione ; quindi fi 
te chiaramente a conofcere* ognuno , che 
ja verità delle cofe non dipende dai no- 
ftro immaginare, ma unicamente da quelle 
cognizioni naturali, e fempliciffime idee,- 
che fono il fondamento di tutto l'umano 
Sapere., e le quali non poflbno mai ere- 
jeere di numero, per quanti sforzi pofla 
tare il Cervello umano, come faviamente 
avverte il Signor Locke nel fuo Trattato 
deir Intelletto umano (a). In fatti tutti 
gl infiniti sforzi,, che hanno ofato innu- 
merabih cervelli di tanti- Scienziati anti- 
chi, comoderai meditando e fpecolando 



' 1 



* (a) Lià, ik capt ^ 
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fopra T infinito pelago dello Scibile , ed 
immergendofi in quefto pelago fino ad 
affogarvi!! , non hanno fervito ad altro y 
che a far vedere la impqffibilitk di pro- 
durre una fola nuova Idea femplice , effen-. 
do ftati tatti li parti nuovi , prodotti dal 
Cervello uniamo, non altro , che nuovi 
rapporti, e nuove combinazioni delle nre- 
defirae Idee originali , comuni a tutto il 
Genere umano ideila qual verità bafta re- 
carne .per pruova gli fteffi efempj addotti 
. nella, obbiezione; non effondo quelle di- 
verfe fentenze de Filbfofi, e diverte imma- 
ginazioni di altre foftanze, di accidenti, 
di generi , è di fpscie + che. pure combi- 
nazioni diverfe delle ftefle femplici Idee 
di fpiritov e di corpo , e delle propietk, 
e qualitk dell'uno, e dell'altro, le quali 
divedàmente feparando, o riunendo, ne han- 
. no formato li Cervelli bizzarri tante nuo- 
ve forme , ed immagini di foftanze diverfe, 
accidenti , generi , e fpecie , 

s 
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,P R O T E S T A 

DELL'AUTORE. 

* • * ' » 

NElla Rifpofià data alle difficoltà Ma. 
nicbee^ come fi contengono nelt An- 
timantcbeifmo y fi fuppone come certa quc» 
fla propofizione 5 cioè, che Iddio in creando^ 
e cacciando dal niente gli Ejferi Intelligen- 
ti 5 non, folamente ciò fece per lo fine della 
fua gloria^ ma ancora per lutile^ e profitto 
di quelli \ o che quejìa utilità fi vòglia 
avere in conto di fine fecondarlo y e di mexr* 
%o necejfario per ottener fi il fine primario; 
o finalmente come termine di relazione, ef 
J hr&iale, ed infepar abile della Bontà Divi* 
na y in quanto quejìa è comunicabile al di 
fuori di tei; giacché' bonum eft natura fua 
diffufivum , come" infegnollo F Areepagita (a\ 
e dopo di lui tutti i Teologi comunemente , 
Ora ejfendo fiato • il principale impegno di 
quefta noftra Apologia di a imo/Ir are, che la 
fuddetta Rifpcfta è f ufficienti fftma a f co- 
gliere le difficoltà contrarie , non folamente 

"> ■ ; " ~ ? 

QO D'tonyf. cap. IV. de Divi». Nomìn* 
D. Thomas Pam q. 5. Art. 4. ad 2. 
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per difendere t Antimanicheifmo dalla con- 
futa sfattane dall' Autore della Diffrazio- 
ne , che per altro non meritava così lunga, 
e faticata Qifpojìa ; ma t molto più, e quafi 
unicamente, per confermare la dottrina dèi 
nuovo Sijìema Antimanicheo , e difendere 
cai la Bontà, e Giuftizia Divina contro di 
Baile: quindi n ha fatto di meflicre il di- 
mojlrarcy e dife?idere la fopra addotta pro- 
porzione contro le MaJJìme contrarie de 7 
Teologi Rigori/li , o jiano P articolari fii , 
come vengono comunemente appellati, i qua- 
li rijlringnendo il benefizio immenfo , và 
infinito della Redenzione Umana, e negan- 
do che Cri/ìo fa morto per tutti , ìnfegna- 
no che non vi fta in pio la volontà ^ge- 
nerale , feria , e fmeera £ effer tutti gli 
Uomini fulvi ; e che non fiano ni pure of- 
ferti a tutti gli ajuti f ufficienti pella loro 
falute, ma fot amente agli Eletti, ed a qual- 
che altro Giufio juftiti$ temporafcs, fecondo 
la frafe di S. Agoftino ; con quejla diffe- 
renza non però trà di loro*, che alcuni (a) 
di e (fi appellati Sopralapfarj , o Gomarifti y 

e Cor- 

(a) Calvi*, lib. 3. Infih. «tp* 22. & 23, 
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e Qertemojìranti preteridono, tutto ciò aver 
luogo , prima ancora di ejfer flato prevedu- 
to il primo fallo di Adamo , vale a dire, 
nello Stato d-elf innocenza , e nella confida- 
razione degli uomini , come uomini * al con- 
trario di che altri {a) chiamati Infralapfa- 
rjj e Gianfenifti tutto ciò dicono aver luo- 
go nello Stato preferite della natura inferma, 
e riparata, e dopo effere* fiato preveduto il 
peccato originale . Quindi fi conofce abha- 
fianza, che il nofiro impegno dì combattere 
nellaTerza Parte della prefente ?iofira Apo- 
logia con tutto fervore, ed interejfe la dot- 
trina della Teologia Rigor iftica*, è fiato in- 
drizzato a combattere le fentenze de Teolo- 
gi , j eparati dalla nofira comunione della 
Cbiefa Cattolica, alle Deci/toni della quale 
non vogliono foPtometterfv y a che apertamen- 
te le facciano guerra, some glie la fanno li 
Calvinifii Sopralapfarj , ed InfralapfarJ y 
che fieguono più tofio le decijioni del loro 
Sinodo cotanto rinomato di Drodecht\ o che 
pure glie la facciano occultamente, r e di 
foppiatto , come glie la fanno i Qianfenifi'u 

F Non 

m 
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Ql) Jan/fa Hi. X, die Grjf, cap* U 
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Non è fiato adunque nofiro penfiero ^ e 
nofiro fcopo nella citata Terza Pane di 
offendere , er(£ impugnare alcuna delle- opi* 
nioniy che s infegnano nelle Scuole Teologi* 
che dalli Dottori Scola/liei ; eccetto che se 
alcuna di tali opinioni per 'via di razioci- 
nj y e di argomenti illativi fi giudicajje 
avere qualche conneffione , indiretta almeno y 
e rimota , colle muffirne fondamentali della 
Setta Rigori/1 ica poc anzi deferitta ; ficco- 
me non è nofiro ifiituto nella prefente Opc~ 
ra di fiore attaccati ad alcun Sificma, o 
Scuola Teologica'^ ma fol amente di profeffa* 
re y e difendere la Dottrina della Chiefa 
Grifi iana , 'e Cattolica contro li fuoi Av 
ver far j : Chriftianus mihi nomea , Cat ho- 
licus verò cpgnomen , come fi protefiava 
S. Padano . E di vero tutti Ài Teologi 
Cattolici devono ftare di accordo , > com& in* 
fatti ftannoviy a riconofeere , e confeffare per 
veri, ed inconcufft li tre Articoli di fopra 
indicati; cioè, della volontà generale di Db 
di falvar tutti , della morie di Qriflo per 
tutti , e dell' ajuti f ufficienti per tutti ; // 
qnali tre Articoli fono tra di loro fretta- 
mente cpnneffi , e ( uno tira f eco, F altro ; 
ficcome ognuno di effi difirugge le muffirne 

prin* 

4 . 
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principali falla Teologia Rigoriftica. Concio* 
finché a tirar bene i conti ^fuppofla per vera 
quefla fola proporzione , cotanto ben chiara y ed 
efprejfa nelle Divine Scritture , e nelle Deci fio* 
ni infallibili della Chiefa , che Gesù Cri/lo 
fparfe il preziofo fuo Sangue , e foftenne 
pajftone, e morte per la fa Iute di Putti gli, 
Uomini in generale ; chi non vede , che 
/tante tale verità, fi man if e/li altresì quefi 
altra verità , che Dio, anche dopo fucccdu- 
to il fallo d£ Adamo , conferva per tutti gli 
Uomini una volontà f incera , e feria di 
falvar tutti ; e che di fatto Crijìo abbia 
per tutti meritati y ed a tutti offerifca aju- 
$i b afievoli a falvar fi , o che fi ano remoti, 
c che fiano projpmi ; o che ftano tenui , o 
che fiano forti ; o che fiano puri iniziali , 
o che ftano perfetti ? e che perciò non. può 
fupporfi affatto , eh' aveffe trafcelto alcuni 
pochi pili fortunati dal numero di tutti gli 
Uomini condannati in Adamo , lafciando gli 
altri in abbandono , e delf intutto derelitti 
in talemajfa dannata ; the avendo avuta pofi- 
tiva volontà di falvar e gli Eletti, per tut- 
ti gli altri fé ne foffe pajfato con indiffe- 
renza, e preciftone , non avendo avuto per 
loro minimo pen fiero di falvarli ; o che fi- 
nal- 
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nalménte non doni , nè offeri/ca ad alcuni 
gli ajuti /ufficienti, o efficaci, per ottenere 
£ eterna falute , a filo fine di tempiere la 
lóro riprovazione già /labilità, e decretata ; 
di maniera che la permijjione del peccato at- 
tuate fta nelli Reprobi un effetto del De- 
creto reprovativo j o che quefto Decreto fi 
dica puro negativo , e precifivo ; v che fi 
dica pur aHche pofttivo : quandoché la per» 
mijjìone del peccato , o fta il negarfi la 
grazia efficace , non folamente non pub efi 
fere effetto di tale Decreto ; ma ne menò 
fembra , che poffa dirft fuccedere in pena 
del peccato originale , cóme lo pretende (a) 
il Noris con alcuni ' altri } giacché la morte 
di Cri/lo per fe fìeffa ha liberato tutti da 
yuefta pena di effer privati degli ajuti /uf- 
ficienti, e delle grazie efficaci. 

Adunque altri fono fiati i fini , e i 
motivi della Divina Provvidenza nella pcr- 
' ~ del peccato , che anche a profitto , 



e vantaggio delle fieffe Creature umane , 



— 



(a) Vind. Au£itfi. Cap. §, io. 
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e fpirituali è fiata indirizzata} fiecome fi 
fà ledere nella più volte mentovata Terza 
Parte della prefente apologia , dove fono 
fiati rapportati (tino aprefjo l'altro partita- 
mente ^ fccondochc dalla Dottrina de Padri y 
e Teologi Cattolici fi ha potuto ritrarre : 
come altresì ' nella ftejfa Terza Parte , in 
confutazione della Teologia^ Rigorifiica , fi 
fono addane cosi buone ragioni , e fono 
fiate citate così chiare tef timoni anze del- 
le Divine Scritture ^ e de SS. Padri ^ in 
compruova del li tre fopr addetti Articoli fon- 
damentali della vera Teologia Crifliana y 
che pare a me non poterfi ritrovare Teo- 
logo alcuno , che voglia fare buon ufo di 
fua ragione , e non .contrafare al fenfo co- 
munc y alle nozioni univerfali , ed agli Ora- 
coli della Sacra Scrittura , e della antica 
Tradizione , fi quale non ref i con noi di 
accordo fopra la verità delli fuddetti tre 
Articoli^ e non ricónofea r e confeffi il be- 
neficio della Redenzione Univerfale^ recatoci 
da Cri/lo Signor nofiro > e la volontà gene- 
rale di *t)io di falvar tutti j volontà fince- 
ra^ ed efficace , e non già dVfcmplicc, e 
Jìerile compiacenza , cóme ce la diferive 

F 2 • Gian- 
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Gianfenio (a) ; e non di fogno fotamente , 
e non feria , come ce la rppprefenta il dot» 
to Eftio (b)' y ma una volontà di beneplaci- 
to , che opera effettivamente, difiribuendo a 
tutti ajuti tali, olii, quali fé corrifpondono, 
tutti pojfono falvarfi ; come in fatti un 
immenfo numero fe ne falva ' (e) , effendo 
fiata quefta la .feconda proporzione da noi 
difefa , e dimostrata', cioè, che la fomma 
de beni nel complejfo intero di tutti i tem- 
pi , e di tutti t luoghi è maggiore , fenza 
comparazione, della quantità de mali , che 
f% ritrovano difiribuiti in tutt* i tempi , c 
tuti i luoghi: cosi che bifogna avvertir be* 
ne, che quefio grandi jfimo numero di Pre* 
defiinati ft raccoglie da tutti i tempi, e da 
Hitt i luoghi", acciocché non prendejjero qual- 
che abbaglio li Crifiiani , che vivono al 
giorno di oggi poco differentemente dalla 
vira , che menavano i Gentili , di poterfi 
lufmgare ± cU entrino ancor ejfi in quefio 
numero di Anime felici; effendo troppo ef 

& pref ' 

— . 1 i " 

(a) Lib. 3. de Grat. Chrifl. cap. 20. 

(b) In 1. Sente», dift. 46. §. 3. 

(c) Vidi Turbam magnani , quam dhumerart nemo 
pottrat Apocalypf. cap. Vìi. 



Dell Autore, lxxxvii 

preffa , e chiara la dottrina degli Oracoli 
Divini r che minacciano la morte eterna 
{igli oftinati peccatori : e S. Paolo (a) ne 
fa fetitire a chiarijfime note , che li mac- 
chiati di enormi delitti , e gravi fcelerag- 
gini Regnum Dei non poffidebunt: e S. 
Giovanni nelt ultimo Capo dell' Apocalijfe 
avendoci deforme le bellezze, ed i godi- 
menti della celefie Città di Dio , dove en- 
treranno a regnare in eterno tutti i Beatt, 
quindi f aggiunge , che da quella faranno 
efclufty e cacciati fuori canes , & venefici, 
Se impudici , & homicidi , & Idolis fer- 
vientes , & omnis qui amat , & facit 
mendacium . Solamente adunque fi è pre- 
te fo di dire, che fecondo le promejfe Pro- 
fetiche , citate da noi àiffufamente nella 
Prima Parte della feguente Diffeft azione 
no/Ira , dobbiamo fperare , che fegu'mnno 
tempi più felici in apprejfo , netti quali la 
virth ritrovi il fuo Regno • ne petti umani ; 
forifea la giuftizia y e la pace* e la Reti- 
.gion Crifiima inalberi il gloriofo vcjfillo 

F 4 della 



(a) Ephtf. v. 5. Gal. v. 19. 20. ai. /. ad Ccrintb. 
TU V4 IO. 



» * 

lxxxviij Protesta 

della Croce di GesU Cri/ìo /opra le mura 
di qualunque Città , ed in qualunque parte 

del Mondo. . ,. 

Del rimanente , se ad alcuni non diano 
.tutta la foddisf 'azione , le noftre Dottrine 
Teoriche, perchè fi ritrovano impegnati , 
e dato il loro nome ad altre Scuole i e Dot- 
trine, fono pregati a riflettere ., che ti rerò 
«fluito di difendere la Bontà, e Giujìizta 
Divina dalle nuove obbiezioni Manichee , 
ne ha neceffitato a ricorrere, e far ujo dellt 
ferimenti Teologici piU benigni ; non eJJ*n- 
doci potuto ragionevole , per tfciogliere le 
difficoltà . oppofteci , di far ufo di alcune 
Maffime più. f evere, e di una Teologia piU 
rigida, e malinconica , della quale infatti 
non ritroviamo noi di averne fatto ujo gli 
antichi- Padri della Chiefa , che combatte- 
rono f elice-minte contro i Duali/li; per ri- 
fpondere alli quali ebbero di continuo ri- 
corfo alla Presenza- Divina delle future 
operazioni Umane, per accordare infieme la 
libertà dell'Uomo, e /' eterna' Predeftinaz*o : 
. ne di Dio; e non fi r, trova appreffo di loro 
alcuna volta di avere fatto rtcorjo alti Uc- 
creti affoluti, ed antecedenti adogniPrefctm- 
%a dclt umano mlert.Ami lo JleJJoS.Ago- 

Ut- 
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fìino, appreffo di cui pretendono i Rigori/li 
di aver ritrovate tutte le dottrine fonda» 
mentali della lo? Teologia , nella pugna , 
che fo/Ienne per tanti anni contro g( an- 
tichi Manichei, nè meno fece ufo giammai 
di tali Decreti, e di tutte [altre Majftme 
dottrinali , che prefent emente compongono 
f intero Siflema della Grafia , e -della Prc- 
deflin azione , tale quale s infegna nel li Li- 
bri, e nelle Scuole de prete fi Agofliniani. 
Di grazia fi leggano con attenzione li tre 
fuoi libri de Libero Arbitrio, ferini contro 
quelli antichi Eretici ^ nelli quali più d 
appreffo s avvicina al piano della Contro- 
versa, che abbiamo .colli nuovi Manichei ; 
giacché quafx é in tutti gli altri Libri, fcrit- 
f& contro gli antichi, tratta quifiioni di- 
verfe da quelle , che fom fiate pofle in 
rampo , e contornate in nuova foggia- da 
Baile: certamente che in detti Libri de 
Libero Arbitrio *vi fono Majftme molto di- 
verfe da quelle , che ora fi vogliono far • 
pajjare per pure Agoftiniane . E lo ftejfo 
Gianfenio ne conviene , pretendendo egli j 
che nelle materie della Grazia, della Uma- 
na Libertà, e della Divina Predefti nazione 
non fi faceffe ufo deW Opere ferine dal S. 

Dot- 
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Dottore contro gli antichi Manichei , ma 
/blamente di quelle , che compofe in com- 
battendo contro i Pelagiani ; vale a dire , 
che h ftejfo confejfa , e rkonofee , che le 
Dottrine Agoftin'tane , al parer fuo contenu- 
te nell'Opere poft mori del S. Dottore , non 
fono proprie 5 e confacenti ad efpugnare il 
Manicheifmo j anziché se f off ero tali , quali 
egli Cianfenio se le ha figurate , e vuole 
farcele credere per purijftme Agoftin'tane , 
varrebbero più tofto a confermarlo , <? r//>rf- 
hilirlo ; come se ne può accertare ognuno y 
venendo al particolare di tali fue 1}ot trine \ 
come {per tacere di tutte. P altre) farebbero 
per efempio quefti due Articoli principali della 
Teologia Gianfenìftica, cioè^ tutto della concupi- 
fcen%a necejfttante al peccato , e F altro della 
Legge Mofaica y fpogliata da ogni ajuto fufficien- 
teper ojfervarft y ed incitante più tofto a pec- 
care , che a fare bene, e virtuofamente ope- 
rare ; a riguardo del quale fecondo Articolo 
viene meritamente quefta nuova Teologia 
chiamata dal dottiffm* Petavio (a) un 
nuovo Manicheifmo : ed io ftimo che tal 

no- 

\ . • 

1 

(a) Lfb. X. d$ Prxdtf. ftp. li. 
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nome con pili ragione fi merita ejfer appro- 
priato peli a dottrina del primo Articolo. 

Del rintanante noi abbiamo provato li 
fopraddetti cinque no/tri Articoli con tan- 
te citazioni di S. Ago/tino , eòe pofftamo 
pretendere la noftra Dottrina effer la. 'vera 
Agoftinytna ; e /ebbene non abbiamo rap* 
portato li Te/ti per extenfum ; per non 
ingtoffare di foverchio quefi Ojmfcolo y che 
farebbe diventato un graffo Volume, e iton 
più una femplice Lettera ; ton % tuttodì gli 
abbiamo ben rifeontrati colli fonti Origi* 
nali , e li abbiamo ritrovati fedeli , ed 
efatti. ' , 
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AVVISO A' LEGGITORI. 

— r 

IJRima di entrare nella lettura delle due 
Apologetiche Scritture i che prefente- 
mente fi pubiicano in feguela dell'Opera 
dell'Origine del Male contro Baite, ufci- 
ta dalle Stampe di Napoli fin dall'anno 
1745?.; farà di bene i che i benigni Leg- 
gitori rimangano, avvertiti di due cofe. 
La prima* che quantunque dal principio* 
che penfom a publiGare le prefenti due 
rifpofte alle oppofizioni fatte da • diverfi 
Scrittori al nuovo Siftema Antimanicheo, 
fi fofle ftimato convenevol cofa efporre 
agli occhi del Publico unitamente e T 
Opera fuddetta , ed i prefenti due Opu- • 
fcoli, congiugnendoli infieme in uno ftef- 
fo Volume : nondimeno di poi mutoffi parere, 
e s'è rifolutd prefentemente publicare i foli 
predetti Opufcoli , feparati dalla ' detta Ope- 
ra; affinchè fi rifparmiafle 1' inutile fpefa' 
a coloro , che della medefima fi ritfovaf- 
fero di gii proveduti ; quando dall' altra 
parte per quelli, che finora non 1' hanno 
avuta nelle mani, potrà baftare la 'fola 
lettura delle prefenti due Apologie , per 
> * x rp- 

» * 
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À' Leggito ri. xeni 
reftare pienamente informati del Conte- 
nuto di quella . Conciofiachè in quelle 
due Scritture Apologetiche , e particolar- 
mente nella prima, intitolata: Lettera apo- 
logetica per gli Scrittori Antibailiani , il 
nuovo Siftema Antimanicheo non fola- 
mente viene acconciamente abbozzato , e 
brevemente efpofto, per quel che riguarda 
a fuoi Principe fondamentali , agli Articoli 
principali, ed a i* Corollarj più effenziali; 
ma di vantaggio egli è flato in molto 
più chiara, e piana maniera , benché fuc- 
cinta , e compendiofa rapprefentato , e di- 
cifèrato ; di maniera che vi fono flati alcu- 
ni, che avendo letta, ma non ben capita 
T Opera dell'Origine del Male , fono ar- 
rivati appreffo colla lettura dell'anzidetta 
' Apologia a capirla compiutamente , còme 
dalla bocca de' medefimi abbiamo* rila- 
puto . 

La feconda cofa , della quale abbiamo 
ftimato opportuno informare i favj Leg- 
gitori , fi è quella , di render loro ragio- 
ne , perchè quefte due Apologie ii metto? 
no alla luce, col titolo di nuove Aggiun- 
te alt Opera dell' Origine del Male . Bifo- 
gna dunque fapere y che quando fu ftam- 
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pata là fuddetta Opera nel 174?., Vi Hi 
anneflà .una elegantiffima Orazione del 
Padre Gherardo degli Angioli , nella qua- 
le quefto eloquentiffimo Sacro Oratore 
propofe alcune lue profonde Meditazioni 
contro il nuovo Siftema Antimanicheo , 
alle quali prontamente lì diede una breviflima 
rifpotta, che infieme con detta Orazione 
fi ritrova ftampata nella fine dell' Opera 
menzionata ; di maniera che là rifpofta 
coir Orazione del Padre Gherardo dee 
averli in contò della prima Aggiunta , fat- 
ta all'Opera dell' Origine del Male ^ co- 
sì per rifpetto a tale antica Aggiunta , 
quefto altare due rìfpofte) che ora fiefpon- 
gono al Giudizio comune , fono appella- 
te nuove Aggiunte > effetido la feconda, e 
la terza: delle quali la feconda, che nella* 
preferite Edizione fi mette in ragione # nuo- 
ve Aggiunte, eia prima non è altro, che 
quella Lettera Apologetica, che l'Autore 
compofe fino dall'anno 1750* , per di- 
fendere se fteflb non folo Vj ma puranche 
tutti gli altri Scrittori , che prk di lui avea- 
no combattuto con Baile fopita l'Articolo 
dell'Origine del Male; giacché tutti eran 
flati riprefi , e con niua fondamento ac- 
, , ca- 
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cagionati di varj errori in una certa Dif- 
fertazione latina de Orìgine Mali, ftampata 
nello fteflò anno 1750. E finalmente la 
terza Aggiunta fatta all' Opera dell' Ori- 
gine del Male, fi è quella, che nella pre- 
fente Edizione occupa il fecondo luogo, 
e viene intitolata: Dijfertazione del Con* 
gntifmo Univerfalè ; perchè in efla viea 
difefa la dottrina dell' Antimanicheifmo 
circa la natura, coftituzione , e diftribu- 
zione della Grazia efficace > ch$ nel Ste- 
rna Antimanicheo s*infegna confiftere nel 
completo di diverfe moltifiìme circoftan- 
ze, difpofizioni, e foccorfi, dipendenti tut- 
ti dalla confiderazione , £ combinazione 
d 1 infiniti rapporti , convenienze , e cónnef- 
fioni, che hannd infieme tutte le cofe eli- 
denti, e poflibili . E poiché quello pic- 
ciolo piano del Siftema. della Grazia effi- 
cace è ftato riprefo, e cenfurato^da mo- 
derno Scrittore d' un Trattato intitolato* 
Siflema Teopolitico ; perciò fù ftifnato 
efpediente di comporre la menzionata Dif- 
fertazioàe, non folamente per rifpondere 
alle óppofizioni di Lui ; ma molto più 
per confermare , e dichiarare un pò a 
lungo quel eh* era ftato con due parola 
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accennato nell' Antimanicheifmo circa la 
natura , e diftribuzione della Grazia effi- 
cace . E con quefta occafione fi viene 
ancora a difendere la propofizione dell' 
Autore circa la neceflltV , che ha Id- 
dio di fare l'Ottimo, dalle accufe contro 
la medefima portate , ed efagerate nella 
Differtazione latina De Origine Bo^ftam- 
pata in Napoli 1751 • Ma in quanto a 
tutte l'altre oppofizioni, fatte contro la 
medefima Opera dell'Origine del Male da 
diverfi Scrittori celebri di quefto Secolo, 
fi è creduto baftare quel poco , che se ne 
dice nella precedente Prefazione Generale, 
nella quale brevemente fi rifponde a tu*» 
ti elfi, cioè, al P.Gherardo degli Angioli, 
al P.Concina , ed al Sig.D. Antonio Genovefe; 
oltre ad alcune altre diverfc obbjezioni , e 
difficoltà, propofte^li' Autore a voce da certi 
fuoi Aqiici, a quali parimente s è penfato 
di foddisfare nel decorfo delie prefenti due 
Scritture Apologetiche. 
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Opo aver terminata la precedente 
Diflertazione, o fi* Prefazione Gene- 
rale fin dall', arino 1764., mi è capitata 
finalmente nelle mani in quefto prefents 
anno 1769. la Logica del Signor D, An- 
tonio Genovefi," fcritta in noftra Italiana 
favella y nella quale àlla pag. , ho ri- 
trovato con mio piacere ferino il preferi- 
te 1 j. 

^ In quefla forte* di problemi , dove 
„ non fi vedp foluzione Metafifica , mi 
„ piacerebbe una foluzione Morale : e vor- 
„ rebbe elfer quelli , che più potefle gio* 
„ vare- a foltenere la virtù , e la vita 
„ degli Uomini. Tutti iMetafifici dovreb- 
„ bero convenirvi, anche per loro inte- 
yy refle. Quefta foluzione nel noftro Pro- 
yy blema ibi parerebbe , che foffe : ' che 
yy Dio ama di veder gli Uomini più pru- 
,, denti, per evitare gli errori : più tempe- 
yy rati per effer più iàvj, e umani: e pifc 
„ forti per foftenere i mali: che non gli 
piace di coronare della corona . della 
„ gloria, che non finifee, nè di fare eter- 

t G „ na- 



xcvin m . # 

„ namente . felici , che i prudenti, i tem- 
„ aeranti i forti , i virtqdì • Se quella 
„ loluzione non è Metafifica , è Morale , 
„ ed è buona , e confolatoria , ed utile . 
yy Mi piace un detto di Pindaro, confide- 
„ ratamente lodato da Platone : la Spe- 
v ranza^ dicagli, è , la dolce Nutrice 'della 
yy vecchia] a. 

Eccovi dunque approvato da un s v i grand' 
Uomo il pianola noi neirAntimanicheif- 
mo intraprefo, per fifpondere a Baile: ed 
ecco come furono da noi prevenuti gli 
defiderj,- e le iftruzioni del Signor D.An- 
tonio , da cui perciò fpero , che la prefen- 
te noftra fatica riceverà un benigno com- 
patimento. 
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PREFAZIONE. 

t 

TT^XA quando incominciò la generazione 
| J degli Uomini , cominciarono le con- 
tefe, e le guerre . Erano due foli fratelli 
fopfa la terra Abele , e Caino ; e torto 
vennero allarmi , e sfogolft la rabbia deli* 
uno coli* occafione dell'altro. Così hanno 

J^rófeguito gli Uomini di fecole , in feco- 
o', e di anno in anno, per tutto lo fpa- 
210 di tfooo anni, da che dura il Mondo, 
a contraffare trk di loro , o con privati 
litigj, o preflb de' Tribunali , o in aperta 
campagna facendofi guerra publica , della 
quale forfè nè meno un giorno n è ftato 
affatto libero il Mondo; poiché se raccon- 
tai, come per miracolo, che in tempo 
di Augufto fi chiufe il Tempio di Gia- 
no (a) y facilmente fuori dell' Imperio Ro- 
mano guerreggiavano gl'Indiani, i Cinefi, 
i Giapponefi, gli Africani, e gli Ameri- 
cani. 1 

! G 5 Oi- 

- . I . 1 - i ■ ^- 

(a) Vedi Petav. liL XII. de Incanì, cap. VII. n. 2. 
e Jgan 4 Muffante Templum Jani referatum . 
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. Oltre di qtiefte guerre ftrepitofe , ve 
n è fiata un' altra perpetua- tra gli Uomi- 
ni , cioè, il contratto delle opinioni ; effen* 
do vero il detto degli Antichi, che quot. 
Capita, tot Sententi* ; e che faciitus inter 
h orologi a, quàm inter Homtnes , & Philò- 
fopbos conveniet : effondo particolarménte 
notabile frà tutti gli dispareri Umani 
quella diverfitb. di fentimenti intorno alle 
Materie fcientifiche, non avendofi potuto '- 
trovare il modo di accordare i diffenfieflr 
ti circa i Punti della Filofofia , e della 
Religione , quantunque fi fofle tentata 
queft&imprefa da parecchi Valentuomini; 
come da Potamone fi tentò la concor- 
dia de'Filofofi; e da Ammonio fuo fuc- 
ceffore quell' ancora delle Religioni • E 
negli ultimi tempi fi fono defatigati in : - 
damo li Latitudinari , e gli Arminiani di 
ftabilire almeno una tolleranza 5 e concor- 
dia generale fra gli difTenfienti fopra i 
Punti particolari della Religione* 

For/echè in quella maniera, che la dif- 
ferenza de' volti, de* caratteri ^ delle in- 
clinazioni, de' linguaggi , e dell'ufo di al- 
tre facoltà naturali fa risplendere la ma- 
gnificenza del Creatore , e fa vedere qua n- 

• • . ... y\ to 
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to fia fiato ricco ne* fuoi doni ; cosi la 
diverfitk delle opinióni nelle Materie fcien- 
tifiche, ed innocenti, 'dove V errare non 
fuppone la colpa , rende teftimonianza. 
alla, munificènza , e potere dell' Autore , 
che ha dato le facoltà di penfare ad ogn 
Uomo, ^ che poflà produrre qualche cofa 
da se; e le manière di penfare di tutti 
gli Uomini ' non fian meno differenti fra 
di loro, di quel che fono diverfe le facce 
in elfi. # 

. Sopra tutto, quando fi caccia fuori un 
nuovo Siftema, una nuova Sentenza, m\ 
Libro, che porta feco qualcjie invenzione, 
o ^Itra faccia di penfamento fcientifico, 
tofto fi fentono rifvegliare , e bollire i 
fpiriti nel Cervello umano , per farvi 
contrailo, ed oppofizione; pretendendo un 
altro Scrittore di emendare , e correggere 
gli errori del primo, o d'illuftrare lo fteifo 
Argomento , e di fupplire a fuoi difetti 
del .nuovo Piano ; la quale (lizza , o vo- 
glia dì contrattare può nafcere da diverfi 
fonti ; coma o dall' invidia di vedere 
efaltato il merito di un' Opera , che non 
è propria; o dall'ambizione, ed emula- 
zione di comparire nello ftelfo grado di 

G 4 ono- 
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onore , o pure di fuperarlo ; o da qualche 
inimicizia , e paflione privata.; o pure da 
fine buono , ed intenzione retta di correg- 
gere gli errori,' acci oc h è non. cagionaflero 
danno ; o di mettere in più chiarò giorno 
quel che non è flato baftevolmeiite fpie- 
gato; o finalmente pér aggiugnere nuove 
notizie, che mancavano al primo lavoro. 

Giovanni Loche parla con molto di'-, 
/credito di quefta forte di compofizioni 
Critiche, dicendo, che non giovano al ri* s 
trovamento della verità; perchè le Parti 
litiganti s' impegnano , ed ahbadano più 
tofto a fuperafe la parte avverfa, Jìve per 
fas, Jìve per nefas \ k mettehdo in opera 
ogni artifizio , e le figure rettòriche. , ed 
i {ìllogifmi fofiftici . E dello fteflb parere 
ancora è Giovanni Clerico : T oflervazione 
delli quali due celebri Scrittori ha vera- 
mente luogo in molti Scritti Critici;, par- 
ticolarmente in quelli , che fono prodòtti 
dalla paffione , e noti dal zelo , e dalF 
amore della verità , e di vèdef ampliata 
il Re^no delle Lettere, Ma ^eneralment'e 
parlando, non fi devono condannare co- 
me inutili, o come dannevoli all'avanza- 
mento delle Scienze , li metodi tifati da 
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Polemici in ogni genere di Controverfie, 
poiché al contrario mi pare,, che più torto 
le Difpute prò, e contra, avute dagli Uo- 
irikì dotti fopra di un Punto fcientifico , 
giovino alla ricerca della verità , della 
quale non sò come uno poffa perfuaderfi , 
ed accertarti, con fentire foltanto una par- 
te , che perora a favore della fua Temen- 
za , fenz afcoltare le ragioni dell' altra 
oppofta, e diverge fènza pefare,e contrabi- 
lanciare Fune, e X altre prove, 'per vede- 
re quali fiano più poi^erofe',' e gravi al- 
meno; ciò dovendo avere luogo fopra quelli 
Articoli , fopra i quali noa abbiamo dimo- 
ftrazione alcuna , nè Argomento certo, ap- 
poggiato fopra. T autorità efpreffa, e chiara 
di Chi merita la noftra credenza. : delle 
quali decifioni infallibili cosi . del tribu- 
nale della Ragione, come di quello della 
Fede noi abbiamo pochiffìmo numero, 
se fi vogliano paragonare colle Dottrine 
femplicemente probabili, e col vaffo ocea- 
no delle queftioni Speculative, le quali in 
ogni Trattato fcientifico occupano ia mag- 
gior parte, e fi puoi dire, che aflbrbifco- 
no tutta la materia . Oltreché la ftefla 
evidenza morale pare a me, che rifiliti 
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dalla comparazione , ed efame delle ra* 
gioni oppofte ; le quali perciò bifogna afeoi- 
tare, e pefare, mettendo fune fopra una 
parte della bilancia , # e V altre fopra dell' 
altra : e (blamente quando fi ha una dimo- 
ftrazione Metafilica , o Fifica; o pure la 
verità . ne viene . manifeftata da una tefti- 
monianza infallibile , chiara , ed efprdfe , 
credo io, che non vi fi a di bifognodi doverli 
femire le , ragioni contrarie , le quali non 
pofTono effere che puri fofifmi . Così che? 
le contefe, ed i entrarti Letterarj fommi- 
niftrando a' noi^na raccolta fufficiente 
di Argomenti prò , e contro, fopra li Pun- 
ti combattuti ; ci rende abile a poter giu- 
dicare fànametìte in qua^ luogo fi ritrova 
la verità, o almeno la maggiore probabi^ 
MÙl , della quale dobbiamo contentarci 
per la maggior parte delle Gor^troverfie 
Icien tifiche, comf ce ne contentiamo nel 
maneggio de' poltri affari. Anzi io credo, 
che quefta'fia una, prova illufhfc della 
rità, e ragionevolezza della Religione Cri- 
ftiana fopra tutte l'altre Sette, e Religio- 
ni del Mondo; perche la dottrina di quel- 
la è fiata con maggiore impegno r e con- 
tratto efaminata , e Jifcuffa profondamen- 

te 
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t§ cos N i in generale, come per ciafcuno 
Tuo Articolo , e Dogma ; ed ha refiftito 
a tutte le difcuffioni , ed efami (a)\ ed è 
ftata abbracciata, e feguita da tanti Dot- 
tori, che l'hanno efaminata, e diftillata, 
e lambiccata co' loro cervelli : al contra- 
rio di che la Religione Pagana i Filofofi 
o non T efaminavano , o efaminandola la 
difprezzavano ; e cos\ ancora la Tamuldi- 
ca, e la Maomettana nè da quelli, che T 
hanno profetata, è ftata con tanto ftudio, 
ed indifferenza trutinata;nè con tanto im- 
pegno dalli Filofofi è ftata combattuta. 

Nè vale " opporre quel che alcuni di- 
cono , che le controverfie , e difcuflìoni 
hanno partorito tanti errori, e tante ere^ 
fi e; ed hanno fatto gemere tante volte la 
Chiefa di Gesù Crìfto fotto il pefo delle 
perfecuzioni , fufcitatele contro non fola- 
mente dagl'Imperatori Pagani, ma ancora 
dagl' Eretici , e particolarmente dagli Ar- 
riani, ed Eutichiani: poiché a quefta ob- 

. J ■ . bje-. . 
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-, (a) Vedi la prima Lettera Paftorale del Vefcovo di 
Londra contro li DeilU alla pag. 54; , e 56. e S. Ago^ 
(Uno Vtb. 2. de Dono Perfeverant. r. 20. e de Civ, Dtt 
ftb, i6 % a 2, e S. Gregorio M. l'tb* 23. Moral. u 3. 
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bjezione fi rifponde , die la forgente de- 
gli errori , e delle falfe opinioni nelle 
noftre conofeenze principalmente confitte 
nella limitazione , ed anguftie del noftro 
débole intendimento; comecché influifearì- 
vi ancora non poco Je umane paffioni, 
e la negligenza di attendere con tutta at- 
tenzione air efame delli Punti propofti . 
Cofichè non è la cagione di s'i fatti tra- 
viamenti, e difordini da rifonderfi nel me- 
todo di difput^re prò , e contra fopra 
qualunque Articolo feientifico ; il quale 
metodo è (lato faviamente intuito dalli 
Filofofi , e praticato con un buon fuccef- 
fo particolarmente dagli Scolaftici , effen- 
do il vero metodo di appurare la verità 
cosi nella materia de' fatti, come d' ogni 
Punto fpeculativo: ma più torto provengo- 
no gli errori, perchè non fi può penetra- 
re fin dentro alla natura delle cofe; perchè 
mancano le notizie necelfarie; fi tramifehiano 
nella ricerca della verità motivi d' inte- 
• rtfk , o di altra paffione ; e fi profeguifee 
la Difputa con livore , invidia, ed odio; 
poiché bifogna confelfare, che affine di 
procedere nettamente in quefti affari , e 
di fperare felice riufeita, e buon frutto 

n,elle 
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nelle contefe Letterarie , devono quefte 
eflere prodotte dall'amore della verità , e 
dal zelo puro della Religione, fenza fard 
trafportare dallo fdegno, e dalla malignità 
a trattare cogli Avverfarj con maniere 
indecenti , ingiuriofe , e villane : lo che han- 
no fatto nelle loro Difpute molti gran Let- 
terati , come gli Scaligeri, Cardano, Pe- 
tavio, Rainaudo, Saimafio, Milton, ed al- 
tri Moderni ; per non parlare degli an- 
tichi Filofofi , e di qualche Scrittore an- 
che Ecclefiaftico . 

In oltre è d' avvertirli , che in quefta 
forte di Difpute , quando fi pretende di 
convincere di errore, e di cenfurare un 
Opera Letteraria , non bafta jl dire , cjie 
fia macchiata di errore , e fia propria a 
partorirne, fenza venire al particolare- ca- 
rne ha fatto lo Scrittore della Differtazio- 
ne dell' Originè del Male contro l'Opera 
del nuovo Antimanicheifmo : per difela 
della quale l'Autore s'iqdulfe a comporre 
la prefente Lettera Apologetica , quando 
poteva paflarfene in filenzia, e lafciar cor- 
rere la cenfura vaga , e generale , che lo 
Scrittore della Differtazione n'aveva fatta; 
cflendo che le cenfure di tal forte nien- 
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te concludono, e ferifconofolamente f aria* . 
tjuando non fi venga ai particolare > e fi 
provi con ragioni chiare , e convincenti, 
che r Autore ha sbagliato , e commeflb 
errore fopra tale ^ e tale Puntò determi- 
nato. Ma perchè quefta Lettera può fervi- 
re ad illuftrare maggiormente ii Punto 
della Contro verfia principale , che abbia- 
mo con Baile intorno all' Origine del 
Male ; come ferve altresì per mettere in 
falvo la riputazione , che fi hanno meri- 
tato tutti gli altri Scrittori Antibailiahi ; 
perciò fi è (limato convenevole cofa il 
pubiicare la prefente Lettera Apologeti- 
ca . E di vero farebbe cofà ftrana d} 
penfare, ch'^ifendo in pieno dritto di qua- 
lunque Scrittore di pubiicare le fuè im- 
pugnazioni contro di un Òpera ufeita al- 
la luce , purché lo faccia nelle dovute ma- 
niere; non fia poi in eguale dritto , e li- 
berti dell'Autore combattuto di poterfi di- 
fendere , e di rifpondere alle oppofizioni 
dèi fuo Avverfario ; poiché se lì voleffe 
togliere agli Autori quefta liberti , fi of- 
fenderebbe la giuftizia naturale ^ e purau- 
che la Religione,, nel cafo che T Opera 
impugnata fia fiata cbmpofta per difefa di 
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Prefazione. cxi 
quella, come accade nel fatto preferite. 
E fcnza apportare altri titoli , e ragioni di 
doverfi mantenere quefta libertà, e dritto 
in tutti g{i Autori cenfurati ; dovrebbe 
badare (per giuftificare tale condotta) referti- 
pio di tutti i buoni Scrittori, di tanti pii, 
e dotti Teologi, e di tanti Santi Pcàdri,i 
quali, quando fono fiati impugnati i di loro 
libri o dagli Eretici , o pure dagli fteflì 
Cattolici, toftó hanno prefa in mano la 
penna, ed hanno oppofto alle impugnazio- 
ni, publicate contro di loro , le publiche 
loro rifpofte , ed Apologie . E tanto 
più quefto fi dee fare , perchè , come 
fi è detto , quefte contefe Letterarie fer- 
vono mirabilmente airaccrefcimento delle 
Scienze, alla ricerca della verità , all' ap- 
puramene de' fatti Storici , ed al rifchia- 
ramento delli Punti controverfi : e quando 
fi pretendeffe colla forza , e colla prepo- 
tenza di chiudere la bocca a Filofofi , ed 
a Teologi di parlare, e di fcrivere fopra 
le controverfie Filofofiche, e Teologiche, 
quefto farebbe un condannare Tuman Ge- 
nere, e tenerlo feppellito fra le tenebre di 
ur# cieca ignoranza, madre di tutti i vizj, 
forgentè di tutt' i difordini 3 e diftruggi- 

trici 
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trice di ogni buon ordine, e regolamento 
neir uman^ Republica : nella quale quan- 
do regnano, e governano Uomini probi, 
e fcienziati , allora tutto va bene , e fi 
gode la felicita de' Popoli; godendoli i frut- 
ti della bontà, e fapienza de loro Gover- 
nanti, che o per se fteflì devono effere 
^dottrinati r o pure devono amare i Let- 
terati, fentirli, e con fui tarli , a-mando , e 
proteggendo leXettere, le quali dove han- 
no .fiorito, e fono fiate coltivate, in quei 
luoghi hanno fiorito nello fteflò tempo la 
.grandezza , le comodità , il commercio , 
jl f buon regolamento, e la pace; e fi fono 
Vedute le iraprefe illuftri , e le' azioni 
eroiche de gran Capitani , e Regnan- 
ti, che tutti fono flati fcienziati , o che 
hanno fatto . regnare le fcienze ne' lpr Do- 
minj ; ficcon\e fi può provare facilmente 
con dare una rivifta alla Storia Univerìà- 
le di %\\tt' i Regni , e Nazioni cosi anti- 
che* come moderne • La qual cola voleva- 
mo noi qui brevemente fare, per confondere 
la fella politica di que'Governanti-, che han- 
no per maflima di Stato^ T'abolire, o il 
deprimere il Aegno delle Scienze ; $ per- 
feguitano , o tengono oppreifi i poveri Let- 
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tératitmar dipoi abbiamo mutato penderò, 
e.rifoluto. di attenercene, per non dare oc- 
cafione alla malignità, e livore di qualche- 
duno, d' interpretai* finiìlramente la noftra 
intraprèfo; potendo per altro baftarè una 
femplice lettura della Storia d' ogni tem- 
po, per comprendere tanto quanto la ne- 
ceflità, ed utilità delle Scienze, e de'Pro- 
feflbri di effe, per la cuftodiaj ed ingran- 
dimento della Republica ; e per dimoftrare 
ad ognuno, che le perfecuzioni , raofle in 
ogni tempo, ed in diverfe occafioni dalla 
moltitudine degl'ignoranti agli Studiofi delle 
Lettere, fono ftate per se medefime ingiù- 
fte: conciofi^chè, eccetto alcuni cafi parti- 
colari, ne' quali i difetti, e le colpe * comroef- 
fe da' Letterati , fi hanno meritato le giù* 
fte mortificazioni, date loro d* Superiori r 
e dal Publico; d' ordinario quel che han- 
no fofférto di contrarietà , è provenuto 
dalla gelofia > dalla malignità , q fyperfti- 
zione , e fanaticheria degl' Idioti / Della 
qual cofa non dee alcuno -ferii maraviglia, 
eflendo cofa molto naturale a fuccedere 
nello Stato della corruzione prefente, che 
gl'Ignoranti, -li quali occupano poco meno, 
che le i quattro parti del Mondo, prenda- 
no gelosia del valore , , e della buona fa- 
ma, che $ accjuiftano i Scienziati , dqbi- 
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tando con ciò, che gli onori,' e gli uffi- 
cj, ed i guadagni, e gli acquifti-,. alle qua- 
li cofe ogn Uomo , che nafte in que- 
llo Mondo, afpira naturalmente, fiano ri- 
fèrbati per quelli, e niente per lóro me- 
defimi; onde fti mano ejflere loro interefle 
di attraverfare i palli de' più meritevoli , 
quando non poflbno per altra ftrada , per 
via di cabale , importare , e calunnie . 
E quando quefti ftrofnenti non poteffero 
eflere adoperati per qualunque altra ma- 
teria, ed argomento credibile, forfè perchè 
la prudenza, e la coftumanza de Letterati 
chiude loro quefta ufcita, e toglie ogni 
jtfetefto alla malignità di gccufarli eoa 
qualche fondaménto fopra la materia de'co» 
ftumi, e delle azioni loro : in tal cafo li 
•mettono iit' opf ra nella materia più. im- 
portante, e delicata della Religione; rego 
landofi fecondo la Maffima diabòlica , re- 
giftrata in un Libro moderno di Arcani {co- 
litici Àteiftici colle feguenti parole : Cum 
videris aliqitid conatibm tuis comrarium 
ftatim dicito Ululi effe b&reticum ; magna 
enim vh Religióni* , intendendoti d' una 
Religione fattamente' apprefà ; perchè la 
vera Religione non condanna alcuno v il 
quale non fia véramente ad effa contrario, 
€ non arri col cuore , e per fua colf*a : 

ma 
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ma la fuperftizione, ed il fanatifmo ha il 
fuo luogo nel petto degl'Ignoranti , li quali 
non fapendo diiiinguere tra il vero, ed il 
falfo , e non potendo effere giudici proprj 
pelle materie dottrinali , apprendono erro- 
ri, ed erefie dove non fono. E quindi 
c nato , che in ogni Secolo , ed in ogni 
Paefe fi fono intefe molte di tali acculè , 
e s'è fatto gratfdiffimo rumore, e se pre- 
fa inquifizione contro perfone innocenti ; 
ond' è flato di bifogno *àd effi , o pure a 
loro amici di farne le difefe , e di com- 
porne T Apologie ; come fece già in un 
tempo il divino Platone a favore del fuo 

' Maeftro Socrate , accufato di'Ateifmo da tre 
birhanti uomini ; ed ultimamente il celebre 
: Naudeo ha compilato una famofa,ed eru- 
ditiffima Apologia per gì' Uomini grandi 
accufati di Magia , e di altri errori . Ma 
ben potrebbe apportar maraviglia il veder- 
i fi alle volte, che non fono folamente i foli 
! idioti , e la plebe della Società umana , 
che muove perfecuzione y e reca oltrag- 
| gio a' poveri Letterati; ma ancora que* 
( fti fra di loro no$ folamente aguzzano la 
peana, ma, per così dire, sfoderano la fpa- 

* da, per ferire i loro compagni , moffi, a 
' » ciò fare dall'invidia, e cialla boria di vo* 
] ler elTi foli cfifer ftimati per i grandi Let- 
' H 3 tera- 
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terati: e quando non poffono effere i pri- 
mi, non fi contentano effere i fecondile 
particolarmente fe hanno la brama , ed il 
prurito di comparire fingolari in qualche 
Opera di quello , o fli. queir altro argo- 
mento , in quel, calo facilmente danno di 
piglio alle Satire , e mettono in ufo le 
maldicenze r pet difcreditare la invenzione, 
e l'opera altrui. E quel eh' è più Urano, 
ed arriva ali 1 ecceflo della prefunzione, fi 
è, che fi fanno lecito noti folatnetìtte d'im- 
pugnare con argomenti Scolaftici f Ope- 
ra del loro compagno ; ma finanche di ac- 
cufarla d' errori graviffimi in materia di 
Religione ; corner fecea Arnaldo allo fpeflb 1 
contro il divoto , e profondo Metafifica 
M.Malebranche, le di cui Opere Filofofi- 
che accagionava dì errori moftruofi; men- 
tre che egli fratanto npn fi accorgeva del- 
le fue Erefie , e di. tanti errori Gianfeniìtì- i 
ci, co i quali navea infettata la Francia: j 
onde ben gli flava addoffo il rimprovero 
fatto da Gesù Grillo all' Ipocrita , il qua- j 
le era tutt' occhi, ed avea finiflimo accor- ] 
gimento,per ravvifare 1$ feftuca , che fla- 
va nell'occhio del fuo Fratello; t non fi 
accorgeva del groffo tràve p che portava - 
nel fuo *I£ così parimente avea fperimen- 
tato la medefima perfecuzione in.Ollanda 

poco 
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poco prima il Cartefio, accufàto di Àteif- 
mo, con una furiai da non poterfi credere, 
da Gisberto Voetio, uomo boriofo ; e ri- 
pieno di mal talento verfo la Chiefa Ro- 
* mana; come lo fece vedere coL fuo libro 
intitolato : Caufa Papatus def peretta . E quei 
che mi reca maggior maraviglia, fi è, il 
ravvifare, come non folamente l'intereflè^ 
e l'ambizione, e l'odio, e- la rivalità, ed 
altri paflìoni fanno travedere in quelle 
occafioni dall'una parte, e dall'altra :vi fi 
| aggiunge la ignoranza, i pregiudizi, il fa- 
natifmo, e la fuperfìizione ; ma bene allo 
foeflò fi vede , che quei fteflì, i quali niente 
fono teneri in materia di Religione , ma 
anzi fono, portati , ed inclinano al contra- 
rio, fentiero, fono appunto quelli, che han- 
s no maggior defiderio , ed ulano più dili- 
gente ricerca, per ritrovare errori, e fen- 
^fimenti poco conformi alla Religione, che 
profeflano, nell'Opere de' Letterati ; di ma- 
nieraci^ a compire il loro proceffo, fi ac- 
coppiano ben facilmente ed un zelo indi* 
fcreto, ed una tenerezza di cofcienza , non 
ben regolata dalla ragione , e non tanto 
•Jèuminata, quanto richitederebbefi ; ed ali' 
incontro altresì la poca Religione , ed il 
guafto animo <U alcuni féveri Cenfori dell' 
Opere altrui. Anzi q : uefta pare a me ef- 
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(ère F ordinaria difgrazià , nella quale in- 
corrono gli Autori de Libri, cioè, che le loro 
fatiche , lavorate con tanto (lento, fono efa- 
minate, e rigorofàmente difcuife dalli Sac- 
centuzzi , e Semidottori , affine non già. 
di ammirarne la perfezione, ed il lavoro, 
di riceverne iflruzione, e di. notarvi quel 
che ci è di buono, e di meglio; ma piut- 
tofto per ritrovarvi qualche difetto , « di 
avvertirvi qualche errore: ed in quello cafo | 
ne godono , e ne tripudiano , e lacete- j 
no la fama dello Scrittore , vdivolgando , i 
ed' efagerando i fuoi difetti; e tacendo, e I 
non facendo alcun motto di tutti i pregi j 
fuoi y e delle perfezioni dell' Opera , che I 
hanno letta con occhi Hvorofi , ciechi , e 
maligni ; aflbmigliandofi all' immondi ani-j f 
mali, come fono i Scarafaggi , che noni 
prendono altro piacere a ritrovare in on 
prato di fiori , che le fole fporchezze ; e j 
portandofi al contrario di quehche prefcri- 
vonò le regole de' buoni Direttori degli 
ftudj_ , che F Amante delle lettere deve 
fervirli de' libri j per. ricavarne quel che ci 
è di utile , e di preziofo , jtrafcurando, i 
non badandoa qualche cofa, che v'ha di mà 
le, con feguire le ioduftrie delle Api, chi 
fucchiarip il mele da'fiori, e non già il vd 
leno. In fqmma gli Uomini d'ordinario fl 

* i 
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Prefazione. cxix: 
no portati dalla corruzione di lor natura' 
ad amare piuttofto , che ne loro compa- 
gni Vi ritrovaflero vizj , e difetti, in luo- 
go di virtù^ e di perfezioni , per compa- 
rire forfè • a quello confronto elfi meno 
deformi. 

Ma finora non abbiamo nè meno rac- 
contato gì' ultimi ecceffi , e 1' eforbitanze 
incredibili, alle quali fono arrivati alcuni 
Genfori dell' Opere Letterarie , che non 
contenti di averle criticate feveramènte , 
e fuori di ftagione v accufandole finanche 
come traviamenti in materia di. Religio- 
ne , fenzachè quefti errori vi fi conteneP 
fero nè meno per ombra ; ' di vantaggio 
han pretefo , che non foffe lecito agi' in- 
nocenti Autori di difenderfi , e di difcol- 
parfi , e di far vedere infuffiftente , e mal 
fondata la Cenfura, che di eflì fi è fatta; 
cercando anche colla forza, con maneggi, 
e colla prepotenza impedire , che gli Au- 
tori cenflÈ*ati publicaflero le loro Apolo- 
gie y e faseflero comparire da pertutto la 
loro innocenza. Un procederà cotanto Ara- 
no , ingiufto , ed irragionevole pare , che 
non potéflè aver luogo fra Letterati , e 
Perfonaggi di buona educazione, e di qual- 
che- cònfiderabile qualità; e pure gli efem- 
pj ne fQno frefchi nel fatto noftro deli' 
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Opera dell'Origine del Male; per lo quale 
ftraragante accaduto* intorno ad eflà >> ne 
fiamo molTi, pria d' efporre alla confiderà* 
zione de' noftri Leggitori la giufta* difefa 
di detta Opera contro la Cenfarà troppo . 
fevera dello Scrittore della Differtazione 5 
far qui una breve , e com' eftemporanea 
Aringa, per far conofcere- a coloro , che 
non ne fono ancor ben perfuafi , il meri- 
to de' Letterati , ed i pregi della loro Let* 
teratura ; acciocché accadendo il cafo <di 
ritrovarfi Perfonaggi cotanto ftravaganti y 
come gli ha fperimentati l'Autore dell'Ope- 
ra dell' Origine del Male a'proprj fuoidan* ' 
ni, almeno tatti gli altri, che fono fuori 
della tenzone , e fono . femplìci fpettatori, 
fi moveflèro a porgere ajuro a chi è Sa- 
lito con foperchieria ; e particolarmente ciò 
faceflero i Superiori , a' quali incumbe di . 
difendere l'innocenza de'loro Sudditi > e noa 
già di concorrere all'oppreffione loro , per 
ìervire alla prepotenza di alcuni*mal in- 
tenzionati, che Vogliono aver il dritto di' 
cenfurare , e d'accufare l'Opera (Jegli altri, 
e che non permettono r che fi apri bocca 
contro T Opere proprie; come se le pro- 

J)ofizioni , eh' efcono dalla loro penna, fof- 
èro tanti oracoli d' Apolline, o tante de- 
cifioni , e fentenze d' un Tribunale inap-, 
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pellabile. Al contrario i veri Letterati, e 
quelli, che haiino avuto amore pella ve- 
rità, e con finterò cuore ne fono andati 
in traccia , ' non folamente non fi fpno sde- 
gnati, ai veder* impugnati i loro* femimen- 
ti ; ma elfi fteffi hanno proccurato, che al- 
tri- efaminaflèro le loro Opere , e propo- 
neflero difficoltà , ed obbjezioni contro 
i loro nuovi penfamenti , affine d' ap- 
purar meglio la verità, di fcoprirne qual- 
che nafcofto difetto , di regolare i loro 
giudizj, d'iftrulrfi, ed appròfittarfi : cosi 
fece il gran Renato, quando pubblicò la 
prima volta le fue Meditazioni , avendo 
pregato il celebre P. Merfenno , che fra l 
Scienziati di Parigi avetìfe fatto efami- 
nare la fuft Opera, e fatte regiftrare le 
difficoltà , che fi foffero incontrate , le quali 
Egli fteflb quindi appreflò pofe alle (lam- 
pe infieme colle fue rifpofte : ed il dot- 
tiffimo, e gràziofiffinao Fontanella ha fat- 
to lo fteffo a giorni noftri , ponendo alle 
ftampe, infieme con fùoi Dialoghi delli: 
Morti, la Critica, contro falli medefimi 
fatta da un Anonimo Francefe. Tai è la 
ingenuità, e geherofità de' veri Letterati, 
che imitano quel famofo Pittore della ; 
Grecia, il quale alla vifta di tutti efpo- 
nea i fuoi quadri, perfgjurne il giudizio. 
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di tutti , e ' cosi corregcrli , e perfezionarli: 
e di; un antico Imperadore della Gina fi 
legge , d' aver propofto un buon premio a 
chi avdfè fapoto ritrovare qualche fuo di- 
fetto , da 'efter corretto: ed i Griftìani fo- 
no addottrinati dallo Spirito Santo> di ri- 
cevere con più grato cuore le i riprenfioni j 
e gli avvertiménti di chi corregge i loro vir 
zj, che gli applaufi • di chi adula le loro» 
palTioni. ì , ■ - . - 

DISTRIBUZIONE DELL'OPERA. 

r • . t ' ' ' , i 

A Venda foddisfatto al primo impegno 
di quefta noftra Prefazione, per quan- 
do le anguftie di poche carte l'hanno pò- 
tuto permettere , il quale è flato di difen- 
dere la riputazione, e la quiete delle Let- 
tere, e de Letterati in generale , contro la 
malevolenza ; e perfècuzione di alcuni , che 
poco (limano, anzi malmenano il pregio' 
delle Scienze, e de Profeflòrì delle mede- 
fime; 9 pure tocchi dall'invidia, e dalla 
boria di comparire Saccenti, e più Lette- 
rati degli altri, cenfurano, e criticano alla 
.peggio le Opere altrui : rimane ora, che 
fi foddisfaccìa alla Seconda Parte di quefta 
Prefazione, che riguarda l'Opera prefentè, 
cioè l'Apologia da adb comporta pelli Scrit- 
. tori 
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tori Antibailiani in particolare , e più fpe- 
cialmente per difendere l'Opera dell'Ori- 
gine del Male , contro Baile ftampata i' 
anno 174?; ftimando effer cofa convene- 
vole, e propria di- quefto luogo , clue li 
dia a noftri Leggitori un breviffimo faggio 
di quello che nella prefente Lettera fi con- 
tiene, efponcndone loro il piano, la ma- 
teria, e la diftribuzione ; acciocché com- 
prendendone innanzi tratto II argomento, 
e '1 contenuto, fi renda conciò più facile 
ad elfo loro la intelligenza della medefima, 
e s'ajuti kf di loro memoria,' con avere 
avanti gli occhi l'ordine, e la diftribuzio- 
ne delle Parti, che la compongono. 

In primo luogo, poiché la Differtazio- 
ne latina de Origine Mali, alla quale fi 
rifponde con- quella Lettera, tiene avanti 
di se la Prefazione d'un dotto Teologo, 
«ella quale vengono riprefi di diverfi 'er- 
rori tutt' i precedenti Antagonifti di Baile, 
quali fono flati Chingio , Giacchelotto , 
Clerico , e Lebnizio : fi è creduto oppor- 
tuna, e convenevol cofa a fàrfi dal loro 
Apologifta, se per l'amore della Verità, , 
ed onore della caufa comune, trattata da 
Effi contro di Baile, fi prefentalfe a'noftri 
Leggitori il difearico delle colpe a quelli 
addoflate ingiuftamente • Cpnciofiachè , se 

anche 
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anche confutandoti gli errori* , ed erefie 
delli nemici della Religióne , non è leci- 
to al Teologo Cattolico di attribuir loro 
un errore > che non hanno; anzi ne meno 
di efagerare , ed amplificare gli errori , che 
veramente proféflàno ; molto meno è im* 
prefa onqfta, e non anzi vituperevole, che 
parlandoli di Opere fcritte con fomma 
erudizione in difefa della commune Re* 
ligione, fi faccia apparire una certa brama 
di ritrovarle difettofe, e manchevoli; e 
s'adoperi a tutto Audio; una fina diligen- 
za , per farle vedere infette *di qualche 
errore contro la fteflà fanta Religione : 
tanto più , che il Mondo Letterario è 
ben perfuafo del merito, e dell'eccellenza 
di quelli diverfi Trattati , che in occafio- 
ne di confutare il Dualifmo- del nuovo 
Manicheo, e nelle diverfe Difpute avute 
con. effe, hanno quei illuftri Scrittori prò* 
dotto. 

. Quindi appre0b dovendofi rifpondere al- 
la Genfura acerba, e niente fondata, che 
dall' Autore della Difler razione fi fulmina 
contro T Opera dell' Origine del Male , 
principiati a difendere queft' Opera dal 
primp Capo daccufa, contro la medefima 
efpofto nella Differtazione , giacché a due 
Capi fi riduce la fuddetta Cenfura ; cioè 
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in primo luogo , che l'Opera dell' Origine 
del Male fia Opera pericolofa , la 
quale invéce di tor via Terrore di Baile , 
lia propria a produrne nuovi , e peggiori; 
fenza che se n individualfe almeno uno, 
o fi facefle vedere da lontana un ombra, 
una nebuletta, che dalle indizio di cosi 
fiiriofa témpefta . Quindi è , che rifpon- 
dendofì nella feguente Apologia a quello 
primo Capo di falfa accula, s'è ftimato 
poterfeoe diftrigare con 4ue parole , rappor- 
tandoli fopra quello Punto al giudizio , <à 
alle approvazioni, che della fuddetta Opera 
dell" Origine del Male non foiamente i 
Teologi Revifori, che in Napoli l'hanno 
efaminata ; ma ancora che i Teologi Ro- 
' mani, a* quali, a fupplica dell'Autore, ne 
fu commeffa la cura dal gloriole gran 
Pontefice Benedetto XIV. allora regnante, 
ne hanno formato 1 . Certo che 1 accufa 
vaghe , ed indeterminate niente conchiu- 
dono; anzi non è lecito ad alcuno di po- 
terle pubblicare, eflèndo obligato , chi vuol 
acculare un libro di quaich' errore al co- 
lpetto del Publico , che veniffe al parti* 
colare, determinando, e dimoltrando con 
pruove pofitive, e reali, ch'effettivamen- 
te nel libro fuddetto vi è contenuto , ed 

infegnato tal' errore; poiché se la medefi- 

ma 
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ma'Chiefa, ed i Tribunali Supremi ufano- 
di cosi fare , ed eftraggouo foventi volte 
le formali propofizioni di un libro, per^ 
far vedere , dove, e come vien infegnato 
Terrore nel medefimo ; molto maggiormen- 
te è obligato un privato Dottore di *ecar 
la pruova di ciocché avanza a dire in 
pregiudizio della ftima, delia fama, e degT 
intereflì di un Autore vivente ; anzi nè 
meno contro d' un morto è permeffo di 
cosi portarfi a chiunque fi fia 
. In quanto al fecondo Capo d' accula, 
fatta contro l'Opera dell'Origine del Male, 
confitte quefto nel dirfi dall'Autore della 
Differtazione , che le impugnazioni dell'erg 
rore' di Baile , prodotte dall' Autore dell' 
Antimanicheilmo, fono infufficienti a tal 
meftiere; e che perciò Terrore Manicheo 
verrebbe maggiormente a radrcarfi -, e con* 
fermarfi nelle menti de Leggitori, in veg. 
gendolo cosi debolmente invertito : forfè 
per avventura lo Scrittore della Differta- 
zione, quando avea detto poco avanti r 
che T Opera dell' Origine del Male era 
propria a partorire altri errori , anche 
a quefto pretefo inconveniente affurdifli- 
mo ebbe riguardo . Ma dovea T Auto- 
re della Differtazione recare anche qualche 
pruova di quefta feconda accufa , facendo 
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vedere, come , e perchè la impugnazione; 
di Baile, contenuta nell' Antimanicheilmo, 
riefca in/ufficiente, e debole cotanto . Or 
al contrario di ciò fi fa vedere nella fo- 
gliente Lettera, che la fuddetta impugna- 
zione è fufficientiffima per la confutazione 
de nuovi Manichei ; e per ciò dimoia- 
re fi confiderà , e fi difcute efla a minu- 
to per due diverfi afpetti, che può avere; 

0 come riguardata, aflblutamente in se 
fteffa , bilanciandola , e contrapefandoia 
co' falfi raziocinj di Baile ; o pure ri- 
guardandola relativamente a tutte T altre 
impugnazioni , che del Dualifmo fi fon. 
fatte in diverfi tempi , cq&ì paragonai 
do la prefente rifpofta con tutte l' altre 
rifpofte, che tant' altri eccellenti Filofofi, 
e Teologi hanno dato alle obbjezioni Ma- 
nichee in diverfi tempi, e differenti occa- 
fioni; facendo anche un picciolo efame, e 
fottile rifleffione fopra tutti i Siftemi , che 
intorno all' Origine del Male fi fono in- 
tefi in qualunque tempo nel Mondo, e 
tutte le invenzioni fopra quello Punto in 
diverfi tempi fpeculate da Cervelli Umani, 

1 quali forfè in niun altra materia fi fono 
profondati cotanto, arrivando alconi a far- 

• ne il fondamento, e la bafe d'una nuova 
Religione* Quella ricerca veramente è cu- 
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riofa, ed iftruttiva affai , aprendo a Leggi- 
tori un largo campo da corrervi col loro 
ingegno, e fomminiftrando materia atta a 
ricevere diverfe rifleffionì , e formarci di 
fopra diverfi giudizj. ■ 

E poiché la Difputa avutafi con Baile 
non riguarda foltanto* o piìi torto il fora 
de'Filofofi, che quello de Teologi; giacché 
ecrli s è abufato de lumi cosi della Ra- 
gione naturale, che della Revelazione : quin- 
di appreffo fi riftringe la Difputa .fclla ibi a 
Ragion naturale entrandoli in lizza cogli 
Epicurei , per difendere la Provideirza dagli 
attacchi de medefimi , che riguardano la 
fteffa materia, ed argomento dell' Origine 
del Male ; e fi fa vedere , che anche fra 
i limiti della pura Filofofia, il Siftema 
deirAntimanicheifmo può fervire di rifpo- 
fta alle oppofizioni degli Epicurei, e degli 
•Atei , avanzate contro la Divina Provi- 
denza, 

''jTir^fi' /f T'Ivi . , . -t O •* f » '-^tr^ww 
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LETTERA 

AOLOGETICA 

PER GLI SCRITTORI 

A N T I B A I LI A NI* 

OT fapete molto bene , quanto io fia 
fiato fempremai .lontano da far Criti- 
che, e Cenfure fopra gli Autori, i qua- 
li efiendofi contradiltinti dal reftante de- 
gP Uomini , meritano perciò di effere 
venerati , e lodati da noi , e non già 
vituperati , e riprefi ; e maggiori lodi fi 
debbono a Coloro , che per la caufa di Dio hanno 
impiegate le loro fatiche: onde nelle iftanze, che mi 
fate, di darvi giudizio della Differtazione Latina, che 
ora efce la prima volta dalle ftampe di Napoli col ti- 
tolo. De Origine Mali , folo poflfo foddisfarvi in ciò , 
che io difenda gli Scrittori Antrbailiani , in quella con 
poca convenevolezza trattati ; fembrandomi quefto uf- 
ficio richiedere da me lo fteffo zelo, che tutti dobbia- 
mo avere, per la difefa delia vera Religione, da Bai- 
le , e da altri Dualirti combattuta , e dagli Scrittori 
Antimaniche! con egregie Opere (ottenuta, e difefa \ 
i quali perciò non debbono a torto criticarli. 




ARTE 




X la giuda difefa della Dottrina Antimaniehea , in 
quella con poca accoglienza ricevuta ; uopo è tratte* 
nerci alquanto (òpra la Prefazione di quella , o fia 
Lettera, al Lettore indirizzata da un certo Teologo 

fiu animato , che Jo Scrittore della Diflertazione egli 
, contro gli Autori Antibailiani; poiché in detta Pre- 



detti, e li vogliono trattare peggio, o egualmente con 
Manichei ; come altresì con molta ingiuftizia , e de- 
trimento della verità, e poco decoro della Religione, 
fi vogliono far diventare Dualifti i più grandi Uomi- 
ni dell' Antichità, vale a dire , tutti i Filofofi , che 



Oh ! quefto certo ato malamente detto dallo Scrit- 
tore della Lettera ; e credo io che fia (tata una fcorfa 
di penna del noftro Teologo,, il quale non ne ha av- 
vertite le confeguenze peflìme , a favore degl' Idolatri 
non folo, ma ancora degli Atei ; fapendofi di quelli, 
Quanti sforzi facciano , per dare a credere , che V idea 
di Dio fi a una invenzione della Politica, e del timo- 
re, e non già una produzione naturalifiìma della ra- 

J;ione dell'Uomo; argomentando ciò dalla pretefa da 
oro difeon venienza de' Filofofi , e de] Savi del Mon- 
do , intorno alla nozione della Divinità ; poiché pre- 
tendono dare ad intendere, che pochi , o quafì niuno 
tra eflì, e molto meno tra i Popoli , e Nazioni, a vel- 
iero riconofeiuto un folo. ed unico Principio necelfa- 
rio, ed eterno, independente , e cagione di tutte le 
cofe. Al contrario i noftri Apologifti fi fono indugia- 
ti a far vedere, come tutti i Filofofi l'hanno ben co- 
nofeiuto , ed etpreifo nelle Memorie , che di loro ne 
iettano : ed in ciò fono fiate impiegate contro il Po- 
liteifmo , che ancora dell* autorità de* Filofofi fi abu- 
fava, f eruditilfime penne di S, Giuftino Martire, di 
Taziano , di Origene , di Eufebio di Cefarea , e di 
tanti altri difenfori del Criftianefimo , per tacere de* 




in realtà hanno infe 
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moderni della vera Religione celebratiflimi , e conti 

Apologifti. ; . 

Come adunque fe ne viene uno Scrittore di Let- 
tere , e francamente decide , che F errore de 1 due Prin- 
cipi fia ftato il lentire universale di tutt' i Filofofi ? 
Di qual errore egP intende parlare ? Il Dogma de' 
Dualitti confitte in ciòcche li pongono due Principi, 
T una detto delle cofe buone , un* altro del male ? tut- 
ti e due eterni, neceflarj , indipendenti , e forniti (T 
iatalligenza , e volontà * Ora io gli dimando , quali 
fìano cotetti Filofofi , che ciò abbiano penlato ? noi 
non ritroviamo altri Fautori , e Di femori del Dualif- 
mo tra gli Antichi , che alcuni Savj Perfiaqi , contra- 
ri alla Teologia del famofo Zoroattro , il quale infie- 
me colla più feria Parte de* Filofofi della iua Nazio- 
ne, riconobbe, e confefsb V Unirà di Dio ; e di piti 
ritroviamo agli erranti Perfiaui eflerfi accordati alcuni 
Poeti , e Plutarco tra' Giaci : ma per tutti gli altri 
Filofofi retta appurato, che dal Dualifmo furono inte- 
ramente dittanti, avendo profetato un folo Principio 
intelligente; come tra gli altri l'ha dimoftrato il dot- 
ti/Timo f e profoudiffimo Cudoworth nel fuo Sittema 
intellettuale al capo quinto. . , 

Veramente quefto nottro Teologo è molto avver- 
fo a' poveri Filofofi , de* anali niuno vuole lodare 
come buono impugnature de Manichei , (a) quando 
commenda tanto i Teologi , che non nomina ; anzi 
de' Filofofi folo incolpa i vizi, e peccati da lor coiti* 
metti , in trattando cotal quiftione . Io non però gli 
fo fapere, che fe vi fu Teologo alcuno . il quale fi 
disbrigò bene in tale impegno , gli riufci la faccenda 
pel buon ufo, che fece della Filosofia 1 e co<ì Filofo- 
10 era Mattimo, e Tertulliano; e grande Filofofo era 
Giorgio di Laodicea , al riferire di Teodoreto ; gran- 
de Filofofo , e Fenice degl* indegni , al rapporto dello 
fletto Teodoreto , fi fu Eufebio Emilfeno ; grande Fi- 

I 1 lofo. 

• 
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fofo fu ancora Didimo ; grande Filofofo S. Agofti- 
110 (a) , e S. Damafceno ; molto Filofofi furono altre- 
sì Tito Boltreie , Alelfandro di Licopoli , Averroe* 
Plotino , Maifimo Tirio , ed altri impugnatori dei 
Dualifmo tra gli antichi Scrittori; e tutti Filofofi gli 
Antagonifti di Baile furono ancora. Ma avviciniamo- 
ne più al nuovo Manichei fmo di Baile • contro cui 
per primo Campione della Religione ufcì in campo il 
celebre Chingio colla fua dottiflìma Opera de Ortgtne 
Mali , la quale viene buttata a terra dal noftro Pre- 
fazionilta, con addogare al povero Chingio una con- 
ferenza , che niente fiegue da' fuoi principi ; poiché 
dall' aver detto Coftui , che li mali preferiti furono 
necelTarj , per la mantfeftazione della Sapienza di Dio 
fua Bontà, e Potenza; ne vuole quegli rendere, non 
sò come , il Filofofo IngJefe , per un Settario di 
Calvino , nell' abbominevole Dogma , che fa Dio au- 
tose del peccato ; quandoché i principi di Chingio 
poiTono dirli gli Antipodi di quelli di Calvino * Leg- 
gete perciò il capitolo 5. della fua Opera. 

Ma io finalmente fono entrato in fofpetto , che 
il noftro PrefazionilU TavefTe voluto contro l'Autore 
del nuovo Siftema Antimanicheo , P anno pattato ufei- 
. to da quefte ftelfe Stamperie di Napoli ; giacché fi ve- 
de, che in cotefta Prefazione , e nella Differtazione 
in appreiTo, fenza etTér nominato,, pure egli è prefo 
di mira ad efler ferito per latus altorum . Ed in vero 
anche P Autore del nuovo Sillema ftabilifce Ja necef- 
fità della permiiTione degf obbiettati mali , per farne 

rifui- 

, (ji) Leggi li Libri ferirti dal S. Dottore contro li Manichei, 
che non ritroverai altro in quelli , che una continuata tenitu- 
ra di raziocini Filolofici , e fpeculizioni Metafifiche , per con- 
futare li due Principi , le due Naiure , le due Aoime , e li 
* due Regni della luce, e delle renebre : e provare , che ogni 
foftanza , ed ogni natura di per fé fletta è buona , c che tutto 
ii male procede dalla dìfcrtibilifà , ed abufo del libero Arbitrio 
«reato t t perciò , che V Anima non è della medefima foftanza 
di Dio. 



Prima. $ 

rifultare il maggior bene di gloria a Dio, e di utilità 
all'Uomo. 

Adunque per gìuftifkazione così di Chingio , co- 
me dell' Autore dell' Antimanicheifmo , batterà rifletè 
tere , che tutti i Teologi (a) , e tutti i Savj diftin- 
guono tra permittere , & compellere , e che un Princi- 
pe, neceflitato a permettere 1 Lupanari nella fua Do- 
minante , non perciò vi fa ftrafcinare per forza i fuoi 
Sudditi , per proftituirvifi , ed imbrattarvi!! . 

Terzo , erra il Prefazionifta nella profezia , che 
avventura, dicendo, che il Libro delia Concordia del- 
la Ragione , e della Fede , comporto da Giachelotto 
contro Baile, avrebbe di certo corretto Baile ad pa- 
linodìam canendam , fe non P averte impedito 1' affer- 
xione di effo Giachelotto , che le pene infernali non 
fono altro , che la privazione della fola veduta di Dio. 
Al certo che quella revelazione ella è aerea ; poiché 
come aflìcurare cofa affatto incredibile, « ripugnante? 
Sapea egli, in che confiìlefle la quiltione tra Baile , 
e Giachelotto ? Se 1' aveffe per. poco odorata , avreb- 
be apprefo, che Baile tanto era lontano dal non con- 
vertirli, perchè Ci fcemava il rigore delle pene future, 
che anzi perciò non fi convertiva , a cagione che fem- 
bravangli troppo dure , e ripugnanti alla Bontà ideale 
di Dio, quantunque fiate folfero mitigate da Giache- 
lotto, e molto più dall' Origenifta di Clerico. Legge- 
te di grazia la rifpofta alli Queliti del Provinciale al 
capo 156., 172. 173. , e nel Dialogo di Ma (fimo , e 
Temiftio al capo 12. 

Ma non vi fate maraviglia , che quefto. Scrittore 
vanti profezie j poiché fpaccia ancora la fcoperta de*» 
gli arcani de' Cuori , avendo attribuito poco prima 
un iverfal mente, e fenza eccezione alcuna, e come ad 
unico motivo ? la diffemi nazione , e difefa dell'errore 
de 1 due Principi tra Coloro , che fe ne fecero Fauto± 
rh<t & Defenjores^z quella Infinga , che fuggerifce all' 
amor proprio, e per il largo campo § che apre a* vi- 

. * 3 W, 

00 Vtii S. Jgtfi. de Orditi. Uh. a, t*p. < V. 
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ij , e libertinaggio del vivete . Ma chi de 1 tcftimonj 
contemporanei ciò dice di quelli Fautori , e Difenfori 
del Dualifnio r* Anzi il contrario S. Epifanio lente de- 
gli Eretici hàtefi 66. , e S* Girolamo in Nahum cap. 
5. , Tito Boftrefe contta Mante heos lib. 1. * e Sim- 
plicio in TpheB. pag, i*8. .' e per i Filofofi è cofa 
più certa , cioè , per alcuno eh' errò in quefta materia, 
che il folo àllucinamento , e debolezza di mente in 
una qniltione difficili tfìma , « quafi del tutto impene- 
trabile ne fofle Hata la cagione . Lo Scrittore della 
Lettera è troppo decifivo a difvantaggio della riputa- 
zione degli altri , con difpendio della verità , e della 
Carità univeriale \ anzi dell* interelfe della Religione 
ancora , non eiTendovi cofa , che le apporti più nocu- 
mento, quanto il volerla appoggiare su le falfe impu- 
tazioni* . , 

Ma non na maraviglia, che acculi 1 nemici, do- 
ve non fe lo meritano , fe non rilbarmia nè meno al- 
\cun degli amici, voglio dire deglLÀpologìftì della cau- 
fa di Dio; poiché dopo eenfurato Chingio, Clerico , 
e Giachelotto , pafla non a cenfura , ma a beftemmie 
contra Leibnitz , perchè avefle con Abaelardo d ili rut- 
ta la potenza, e libertà di Dio a creare altri Mondi, 
con quel fuo dire , che Iddio è neceflìtato moralmen- 
te all'Ottimo. 

Ma fe quefta neceflìtà in Dio la riconofeono tan- 
ti noftri celebri cattolichiflimi Teologi , come Ruiz de 
Montoja , Granaio, Efparza, Mauro , Viva, ed al- 
tri (*) j come mai ha «potuto fulminare gli anatemi 
il noltro Cenfore di Leibnizio per tal riguardo ? Se 
non che egli con Leibnitz ha creduto ancora atterrare 
Y Autore del nuovo Siiiema Antimanicheo , il quinto 
Scrittore della Dottrina Antibailiana , confondendo Egli 
il Migliore coir Ottimo ; quando nel nuovo Siftema 
Antimanicheo ben fì dillinauono al §. XVI. , e l'Au- 
tore di effo fi appiglia al Migliore, lafciato l'Ottimo; 

così 



— 1 - — - ■ ■ — - ■ - 

(a} Leggi qui la nfpofta ali* Anonimo , che 1U in fine di 
quefte Aggiunte ai Capo 4. carf. 
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così falcando la libertà di Dio, a poter creare quanti 
Mondi vuole , ed infieme ottenendo il fuo intento , 
eh' era di flabilire il prefente Mondo per ottimo . 
E fenta di grazia il nofiro Cenfore,con quanta aggiufia- 
tezza di difeorfo fi falvi Y uno , e 1* altro nell' Antima- 
nicheifmo predettOjCon quefta nuova penfata* Imma- 
gini egli , che un Principe ottimo . elfendo determi- 
nato a feediere il fuo primo Miniftro, fia portato dal- 
la fua boni! , e rettitudine a fcegliere il migliore Sus- 
getto, che ppò trovare: fuppoflochè di già abbia egli 
fcelto il migliore , bifognandogli un fecondo Miniftro, 
ed il terzo , ed il quarto , viene forfè coartato dalla 
fua fleffa bontà , e rettitudine a non poterne creare 
alcuno, perchè il migliore eligibil'e è flato già fcelto? 
€hi potrà dire quello fpropofìto? Adunque nel fecon- 
do fceglierà il rimafto migliore , e così nel terzo , e 
nel Quarto ; e le avelie voluto ftabilirne la prima vol- 
ta cinque, e fei, e più infieme , fèmpre avrebbe po- 
tuto fare così , confervando in tal modo e la fua li- 
bertà di creare Minillri fuoi quanti vuole , ed infie- 
me il carattere di ottimo Agente ; poiché non mai 
trafandato il migliore , fi appiglia al meno perfetto . 
Ora fe il Mondo prefente è flato Y unico , ed il pri- 
mo lcelto da Dio , refta conchiufo in bella forma ? 
che quello Mondo prelente fia il migliore tra tutti li 
Mondi poffibili ; vale a dire, che fia l' ottimo : quo& 
erat probandum . PafTiamo ora al corpo della DilTerta- 
zione • 

PARTE SECONDA. 

NElla Introduzione ne fa fapere il Savio Scrittore, 
che avendo da molto tempo corretti alcuni prin- 
cipali primi errori del Dizionario di Baile , toccante 
I Origine del Male, con certe fue annotazioni ; quan- 
tunque ne foiTe flato molto premuto da fuoi Amici , 
non erafi indotto giammai a publicarle in iflampa , fi- 
no a tanto , che fopravyenuxogU nuovo urgentiffimo 
motivo, non fi ebbe finalmente a determinare a <\b 
we . £ quale fi fu quella grande ncceffità fopraggiun- 

1 4 tir 
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ragli , per*dover (lampare k fue note ? £cco come lo» 
dichiara il dortittìmo Autore (a) : /ed cum jam non- 
nulla contra auSlortm ipfnm ( cioè Baile ) oppugna- 
tìones prodi eri nt y qua S api e ntttm omnium calculo buie 
pugna impares ajlimat* {nere ; immo fortaffis errore: 
Baelianis non injeriores paritura ; ego animadvertenser- 
rorem eh in. Hominum mente radices agcre,quod mtnnf 
reàe impugnabitur &c. E profiegue a manifettare, che 
ciò T avene obliato a ftampare (£) . * 

Non ci vuol qualche Edipo , per penetrar quefto 
Arcano; cioè, di quali impugnazioni di Baile, mfuf- 
fkienti-> ed- erronee intenda parlare lo Scrittore della 
Dilatazione : anzi bisognerebbe eflfer .ftupido , e un 
Indiano il Lettore , che non capiflfe ; poiché ognuno 
sà, che dal tempo, in cui l'Autore delle felici note? 
contra Baile compofe quelle., fino al tempo pre- 
lente , eh' efeono al publico , altra Scrittura con- 
tra Baile fopra 1' Origine del Male non è ufeita al- 
la luce, eccetto 1' Opera, T anno pattato cacciata fuori 
da quefte ltefie rtampe di Napoli col titolo : delf Ori- 
gine del Male contro Baile , nuovo Siftema Antimani- 
cheo ; contro il quale nuovo Siftema , prima di publi- 
care la fua Ditterrazione , avea già intimata la guerra 
a voce T Autore delle note ; anari gliel' avea fatta in 
tutte le convenzioni , nelle quali uscendone a ragio- 
nare, aveva avuto fommo impegno di dilcreditarlo , con 
accufare l'Autore di effondi temerità , in addogarli fo- 
pra le fpalle un pefo , alle fue deboli forze iuperipre. , 
e d' ignoranza altresì , poiché non avea faputo difeer- 
nere il precifo* Punto della Controverfìa con.Baile. 

Ma T Autore dell' Antimanicheilmo, come quegli, 
che ha indurita la pelle, a ioftenere altre più gravi in- 
giurie, folo moftrava premura di poter pretto leggere 
Ja nuova confutazione di Baile , prometta dello Scrit- 
tore della Dittertazione fin dal primo momento , che 
ufcì fuori il nuovo Antimanicheifmo , per lupplire in 

quel- 



(a) Psfi. ÌV. 

(b) Confronta quefta Ccnfura con quella del P. Cenema ■ 
carr. 



- * 
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quello iHi difetti di quefto.Si è letta adunque laDif- 
fertazione fua anche da me con Tomaia curiofità ; e 
(ebbene abbia molto lodata la buona intenzione dell' 
Autore , per difendere la caufa di Dio \ pure bifogna 
• tlirvelo, che mi fon ritrovato ingannato ancor io dal 
rumore fparfo , che dovea ufcire una nuova confuta- 
zione di Baile ; poiché nella Diflertazione non ho 
trovato eflerfì toccato il Punto di Baile . Poiché l'Av - 
▼ocato de' Manichei fa confiftere il nerbo , e la fo- 
ftanza della quillione, da lui in nuova forma fituata , 
nella concordia della Ragione , e della Fede , circa la 
permi filone del peccato di Adamo , e di tutti gli altri 
Uomini , che così peccando fi tfralcinavano dietro una 
lunga ferie di quai \ oltinandofi egli a difendere , che 
niurl Siilema Criltiano polla accordare la permiflione 
de' peccati, e'1 diluvio de' dolori prelenti , e futuri, 
colle idee naturali della Bontà, Sapienza, e Potenza 
di Dio, il quale avrebbe dovuto, fecondo Baile , crear 
l'Uomo, attaccato immobilmente alla virtù , ed alla 
felicità; e le non fi avelTe potuto così formare , ab- 
bandonare piattono il difegno di produrlo coli' ufo del 
libero arbitrio , e colla natura capace di dolore . Hic 
Rhodus y hic /alt us , hoc opus > hic labot contro di 
Baile. 

A me folo importa adeflb fare I'ApoIogifta , poi- 
ché mi rincrefce affai , che l'Opera dell'Origine del 
Male fia fiata, con tanta ingium'zia maltrattata nella 
DilTertazione ; denigrandola come una impugnazione 
di Baile erronea , ed infufficiente il nuovo Scrittore 
delle note , che non appartengono al Tefto . 

Ma quanto al primo Capo di accufe , ella n'è 
fiata liberata dal giudizio di graviffimi Teologi Ro- 
mani (a) , li quali per ordine di fua Santità , avendo- 
la «faminata , hanno riferito al Santi ffimo regnante 
Pontefice, non effervi niente affatto, che vi fi potefle 
incolpare in detta Opera. 

Io credo non però , che un 1 Uomo tanto dotto , 

tan- 



ca) k queft' approvazione era preceduta quella de' dottiflS- 
mi Re vi fon , colie accettane facoltà de* Superiori. 
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tanto pio, e tanto prudente , quanto è lo Scrittore del- 
la Ditfertazione , avefle voluto foltanto fi^nificare, che 
T Opera fuddetta (a) , (tante la fua ofcurità , potrebbe 
are qualche errore } in chi non bene la mterpre- 
ficcome dalla finiftra interpretazione di molti 
luoghi ofcnriffimi di S. Agoftino fono nati molti er- 
rori nella Chiefa ; e dalla lettura della fua fletta Dif- 
fertazione , quantunque fcritta con maggiore chiarez- 
za, potrebbe alcuno poco intelligente , non bene in* 
tendendola , ricavarne qualche falla , ed erronea dot- 
trina . Per efempio, fe un'ignorante , leggendo nel 
titolo : De prafenti ftatu menttum humnnatnm &c. quel 
fuo argomentare contro gli Autori , che infegnavano 
la Metemficòfi ( volendo dire la prcefiftenza « poiché 
di quello folo parla in quel luogo) perchè cosi dicen- 
do faceano Dio Autore del peccato , a cagion che 
avrebbe rinchiufo le Anime ne' Corpi, dorè ritrova- 
no maggiore impedimento al ben fare , che non ne 
avevano prima , quando n erano fciolte ; ne tirale 
quindi la confeguenza , come infatti ne la tira Cleri- 
co 



(a) Ma cotali Critiche oflervazioni per piente pregiudicano 
alla prima , e buona fama degl' Autori , non e (Tendone (Uri 
efenri nè meno Ji più illuminati e pi i Dottori della Santa Chie- 
fa ; come in fatti ben fi sà quanto ree illazioni averterò tira- 
to dalle Dottrine di S. Ago:ino li Monaci Adrumentini , c 
Marfigliani , tacciandolo di Predeftinaziano , Manicheo , e Fa- 
talità . Neil' Opere di S. Crifoftomo hanno creduto alcuni ri- 
trovarci gì' errori de* Semipelagiani , ed Armeni . In quelle di 
S. Cirillo Terrore di Apollinare; e fin anche nell'Opere di $. 
Aracatìo 1' erefia de' Titreifti . Chi fi faceffc pervadere dalle 
Cotiche rifleflioni di Barbeyrah contro de' Santi Padri , poca 
fìima farebbe della Morale , e della Teologia di e (Ti , che per 
altro fono Itati cosi ben diteli dal Tadre Cillier . Chi credette 
al P. de Colonia nella fùa Biblioteca Gianfeniftica , da più d' 
un (ecolo, quafi tutte V Opere Teologiche, ufeite al publico,fi 
trovarebbero infette di Gian lèni Cmo . Ma (e ve ne Tono (rati 
molti tra 1 Teologi moderni, tocchi da tal veleno ; pure molti 
altri centuria cUl P. de Colonia «e iena (lati liberi , ed 
«lenti 
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IX 



co'neHe note a Petavio Theol. Dogm, tom, i. ttb. X. 



del peccato* avendo iottopofto i difendenti di Ada- 
mo ad una legge , che loro fece trovare maggiore impe- 
dimento a fare il bene nello flato prefente, di quel che 
n' avrebbero avuto nello (tato di prima ; e tanto più t 
che nella fenten?a comune, ora nella Chiela ioftenura. 
Iddio pone l'Anime, in un' Mante create, innocenti 
ne 1 Corpi , dove s' imprigionano , fi corrompono , e fi 
fanno ree di peccato , e contraggono inclinazione al 
peccato » 

Veniamo adunque al fecondo Capo diaccufa con- 
tro il nuovo Siftema Antimanicheo v talTato come una 
impugnazione infufficientiflìma deir errore di Baile ; 
quando che io al contrario fattomi ardito , e confi- 
dente , e ficuro (ottengo , che ninna migliore im- 
pugnazione contro Baile è ufcita finora ; nè mi- 
gliore forfè potrà ufcire dalla penna di uno Scrit- 
tore Cattolico, che voglia accordare le fperienze coli' 
idea di Dio , e la Ragione colla Fede , (opra il Pun- 
to dell 1 Origine del Male : cioè , come non ripugnò 
alle idee della Bontà, Potenza ? Santità., e Sapienza 
di Dio , che avendo preveduto il peccato di Adamo , 
gravido di tante miferie , e guai ; e dopo^ il primo 
peccato la feguela funefta di tanti altri , e quindi l' au- 
mento de 1 mali tifici di quella vita » e delli peggiori 
nel! 1 altra , fopra tante Anime create da lui liberamen- 
te , e fi tua te da lui in tali , e tali altre circoftanze , 
e provvedute di tali « e tali altre grazie a fuo libero 
piacere : con tutto cfb le a vette voluto creare ; e crean- 
dole, rìon fornirle di grazie maggiori; e fottoporle al- 
tresì alla concupifcenza Minulante al peccato , ed a gra- 
vimene moléftie , che affliggono la Umanità miiera- 
bile. A quella immenfa mole di difficoltà , creduta da 
molti per affatto infolubile, io dico, e difendo , che 
il migliore Siftema Jdà opporre , fi è quello , che 1* 
OJ>era dell' Origine del Male contiene , così franca* 
mente cen furata dall'Autore della Diflertazione • in- 
vece di effer lodata , e (limata . Io confetfo , cne le 
obbiezioni di Baile fiano troppo difficili a feioglierfi » 




cioè , che adunque Iddio è autore 



e che 
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e che mi hanno facto rivoltare la tetta più di ima 
volta ; ma pure mi avanzo a dire, che fe fi è trovato mez- 
zo termine di appianarle, fi è quello appunto fondato 
nella idea della Virtù , ibpra la quale ha fondato V Au- 
tore dell* Antimanicheifmo il fuo nuovo Siftema; on- 
de io mi figuro* la Virtù, come la Divina Pallade , che 
difende la caufa di Giove , contro, gli aflfalti furiali 
de' Giganti 

i ■ • • * ' 

Quid poffit vivida Virtus^ 
experi are licet . 

PARTE TÈRZA. 

1 \ 

* • » m ' * • 

Dico dunque , che il migliore partito contro Bai- 
le, fia quello a prendere: ed eccovi come in due 
parole vei dimoftro . Le difficoltà di accordare i pre- 
lenti mali colla Bontà di Dio , tolto fi appianano , 
purché fi rinvenga una ragione legittima, buona, fuf- 
ffciente , e neceflaria , per cui Iddio , quantunque gli 
avelie potuto impedire , pure ha potuto , come la-, 
vio , e buono ch'egli è , piuttolto permetterli ad 
majus bonum procurandum : poiché , fe dalla permi/ììo- 
ne de' mali n'efce maggior bene , il quale in altra 
uifa non fi avrebbe potuto ottenere , e chiaro quin- 
i che la pernii ttìone di detti mali non offende la 
Bontà , e Sapienza di Colui , che li permette ; ficco- 
me noi fiam ufi di giudicare bene di un Principe , il 
quale permettere alcuni difordini nei fuo Regno, che 
avrebbe potuto impedire, quando tjuefti difordini fono 
flati mezzi aifolutamente necelTar; al maggior bene 
degli fletti Sudditi \ anche di coloro , che hanno avu- 
to parte nel difordine. Così ancora giudichiamo bene 
di un Padre , che manda i fuoi Figliuoli alla guerra ; 
benché prevegga , che abufandofi del loto valore , fa- 
ranno molti omicidi ; purché fapefle di certo-» che in- 
fieme cogli omicidi faranno maggior bene alla Patria 
colle loro armi : conciofiàcché , lebben la regola Apo- 
stolica fia , non funt fac'tenda mala , ut veniant bona ; 
aiuna regoja aou però vieta, che pewittantur mala f 

. ut 
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ut 9 veniant ma/ora Sona: ed allora maggiormente (a) y 
che quelli mali fono neceflariarnente connefli , e pre- 
lùppoli i , o corollari de' beni maggiori , eflendone o la 
materia, 0 le condizioni, o gli ftrumenti . 

Ora quello è ciò, che ha dimoftrato 1' Autore delP 
Antimanicheifmo, cioè, la neceiììtà de 1 prete fi mali a 
produrli il bene maggiore, i la effettiva corrifponden- 
za, che vi hanno avuta , avendolo infatti prodotto . 
Adunque conclufum efl contra Mantchaos^ con una di- 
mollrazione ridotta a quello folo fìllogifmo: cioè, un 
Agente univerfale è buono , giullo , fantQ , potente , e 
favio, quando adopera mezzi , o permette, li quali 
eflendo per fe lleflì, ed affolutamente confiderati ma- 
li i pure e^li fe ne ferve a produrre maggior bene , il 
quale era imponibile ottenere, fenza permiflìone di det- 
ti mali . . 

Ora iddio fi è fervito della permiflìone fua intor- 
no a 1 peccati , ed a* mali flfici , che invia (opra gli uo- 
mini, affine di portar quelli ad un bene arandiflimo, 
utile a loro lìeflì , e di gloria fua ; cioè, alla produzio- 
ne di tutte le virtù , e dell' Eroifmo della virtù , la 

3uale era impoflìbile ottenerli, fenza la permiflìone di 
etti mali morali , e la ordinazione de 1 mali filici ; e 
di fatto quello frutto ne V ha rifcoflò , e riscuoterai lo 
forfè meglio in appretto . Adunque la caufa di Dio 
efi in tuto , e non può Baile trarre argomento valevo- 
le contro di lei dalle fue nozioni communi. 

E fe vi piaccia la fteffa dimoltrazione Antimani- 
chea leggere più a lungo diilefa ,eccovela nelle feguen- 
ti Proporzioni allargata, le quali contengono tutta la 
dottrina del nuovo Sillema Antimanicheo . 

Paima. Proposizione. Iddio è inchinato, e ne- 
ceflìtato moralmente a fare il meglio a farli , ad extra 
operando . 

Seconda Proposizione , La miglior cofa a farli tra 
le cofe create è la produzione della virtù, come quel- 
la, che rende a Dio maggiwr gloria , ed alle creature 
^ Intel- 

U) Le g £ i quì.S. AgoftiBQ de tutur* Btlti. 



> 
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Intellettuali più utile , e pregio , e perfezione . In 
iomma , lo fcopo delle Opere di Dio , della Creazio- 
ne del Mondo, e della Redenzione del Genere Uma- 
no ; tutto il bene , e male così Morale , che Fi fico , è 
relativo alle nature Intellettuali , e Senfitive , non al- 
le inanimate, e prive di fentimento , 

Terza Proposizione . Iddio ha creato le Creature 
predette per Y utile loro , e per la fua gloria . 

Quarta Proposizione . Tutto ciò , che può fervi- 
rc, ed è rteceflario alla produzione della virtù , fia egli 
a quello effetto necelfario immediatamente , fialo media- 
tamente , fialo de proxime , fialo remoti , fialo come 
cagione , o ftromento , o materia circa yuam , o con- 
dizione fine qua non ; in tale confiderazione egli è be- 
ne , non male , relativamente cioè al bene , che pro- 
ducono, e poflTono" produrre ; ed a quello fono necef- 
far/ tutti detti pretefi mali , t • 

QjiNTA Proposizione .Tutto ciò che neceflarioè 
indiipenfabilmente a proccurare un maggior bene, eh' 
egli non contiene, e reca di male, e di fatto il bene 
1 ha proccurato ; può elfere adoperato a tal fine ottene- 
re da un Agente tutto buono, e fanto. 

Sesta Proposizione . Quantunque quefti pretefi ma- 
li nano flati ancora ftromenti , edoccafioni alla volon- 
tà umana di peccare; con tutto ciò la equità , e la 
giultizia richiedono , che fr creda elfer Itati efii per- 
detti , o irti mi ti da un Autore , per altri effetti dimo- 
ftratofi buono , al fol fine ottenere del bene maggiore, 
al quale fon necelfarj , ed hanno conseguito nel fatto; 
e perciò confeguentementè y che fe hanno prodotto il 
peccato, ciò è ftato contro la fua intenzione. 

Settima Proposizione» La libertà d'indifferenza,» 
c di peccare, eia permiffion de' peccati così di Ada- 
mo, come degli altri è Hata neceflaria *, come altresì 
tutti i mali fi fici, quindi feguiti colla noftra concupifeen- 
zia , per fai nafeere maggio* bene inorale nel Mony 
do^ e quindi confeguentementè maggiore felicità . 

Ottava Proposizione. Quefta corrifpondenza di 
bene Morale , e felicità a detti mali , è da confiderarfi 
in tutte le ferie de' tempi , ed ia tutta Ja concatena- 
zione 
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l'ione delle cagioni, tra di loro conneffe, ed influenti 
Fune foprà dell' altre, per tutta una intera eternità ; 
onde non la fola congiunzione profuma , ed immedia- 
ta , ma la rimota ancora ; e non folo 1' utile , e virtù 
dell'Operante il .male , e fofTerente#quello , ma di tut- 
ti gli altri ancora,quindi originato, ha d'averfi in conto. 

Nona Proposizione . In tutto il bene Morale , e 
quindi confluente il bene Fifico è maggior del male 
Morale, e* Fifico, nel completo totale dell' Univerfo, 
e di tutti i tempi, per rifpetto alle creature Intelli- 
genti . '•-..» 

Intorno alle fopraddette nove Propofizioni , io non 
sò quale difficoltà vi poflano incontrare i noftri Leg- 
gitori, onde vengano ritardati a predarvi il loro libe- 
ro confentimento . Ma per quanto ritroviamo, ne' com- 
mentari de 1 Teologi, di varie opinioni fopra le materie 
della Grazia, e della Divina Predetti nazione , credo 
io, che forfè molti faranno reftìi ad accordarci alcu- 
ne di quelle; cioè, che Iddio abbia permetto il male 
nelle creature Intelligenti , e cacciate dal niente le co* 
fe tutte create ^ non folamente per lo fine della fua 
gloria, ma ancora per utile y e profitto delle fopraddet- 
te creature fue ; e che quefti mali tanto Morali , quan- 
to Fifici fiano flati mezzi neceflarj a produrre la vir- 
tù., e a far nafcere beni maggiori ; e finalmente che di 
fatto dalla efiftenza de' detti mali vi fiano nati quefti 
beni maggiori , e -che nel compleflb dell' Univerfo la 
Comma- de' beni fuperi ed avanzi di molto la dofe de' 
mali. Ma di quefte tre Proporzioni la feconda , cioè, 
che detti mali fiano itati mezzi al Ialinamente necefla- 
rj alla produzione di tutte le fpecie delle virtù, è (tata 
già baftevolmente provata, e /labilità nell' Antimani- 
chei Imo; onde non mi pare, ebe vi fia di bifognod* 
aggiungervi prefentemente nuove ragioni, e confidera- 
zioni. Parimenti la prima, cioè, che Dio abbia crea- 
to le cofe tutte, e permeilo quanti mali vi fono nel- 
la Natura, anche affine di farne nafcere beni maggio- 
ri tra le creature fue ragionevoli , nella medefima 
Opera dell' Origine del Male , di paflfaggio almeno , è 
data mediocremente a(Todata . Come altresì la terza, 
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cioè , che di fatto tra gli uomini fi fia ritrovata , e 
debba ritrovarfi in apprefto maggiore quantità di bene 
Morale., e Fifieo, fe non extenfive^ almeno intenfive ; 
fi è fatto vedere in quella Opera , dove fi è dìmo- 
(trato , che Ja virti è maggior bene in fua linea , di 
quelche fia il peccato nel genere iuo ; e che un gra- 
do di felicità eterna è maggiore nel iuo pelo, di quel 
che fìano più gradi dell'eterna pena. 

Ma poiché non mancano in contrario opini ioni 
de' Teologi , che fi hanno acquiftato gran fama di fa- 
pere , ad hanno faticato molto , e comporti volum in- 
teri, ed t .in gran numero, per farfi credere; voglio di- 
re, i profeflòri della più rigida Teologia, che intigna- 
no -aver avuto Dio nella creazione, e prima di guar- 
dare le future operazioni delle fue creature Intellet- 
tuali , non "altro in mira, che il fine della fua gloria, 
c la manifeftazione delli divini attributive che perciò 
a dimoftrazione della fua divina Mifericordia , averte 
eletto ali 1 eterna felicità qualche numero delle creatu- 
re Intelligenti ; avendone altre per manifeftazione del- 
la fua Giuftizia lalciate in abbandono al loro pro- 
prio pravo volere , e dertinate all'eterna dannazio- 
ne : e che di querti mifari dannati , per quel che ri- 
guarda la ferie delle umane? generazioni , il numero è 
di gran lunga madore , che non rta quello dell' Ani- 
me elette ; quindi io non (timo elfere opera fuperflua» 
ed impropria di querto luogo, il trattenermi un poco 
Copra la difamina di tali' opinioni , per far vedere 
quanto fiano contrarie alla diritta ragione , al fenfo 
comune, alle nozioni più pure, air autorità delle Di- 
vine Scritture , ed alle interpretazioni più ragionevoli 
de SS. Padri, e de 1 Teologi più accreditati. 

In primo luogo mi fi fà d' avanti F Angiolo del- 
le Scuole, della cui autorità tanto abufano i Rigoriftt 
Teologi, il quale afferma (a) chiaramente , che Dio 
non permette di cadere alcuno in peccato, fenza che 
in luogo delli caduti non ne follevi altri , anche avu- 
to 
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to riguardò al numero delli Predeftinati , giufta quel 
paflb dell' Apocaliffe : *( a ) Tene quoti habes , ut nemo 
arci piar coronarti tuam : la qual dottrina pare , che 
avelfe tratta l'Angelico, fecondo il folito fuo co [lume, dal 
gran Dottore della grazia S. Agòftino ; ed è lo lteflo 
ientimento , che manifefta nel libro 4e Corrcpt. & 
Crat. cap. i?.. / , i F 

E quindi credo io elfer nata la fenteuza 4} molti 
Santi Dottori , che ftimano tanti eifere Uomini ^pre- 
deltinati alla gloria , quanti furono gì 1 Angioli preva- 
ricatori 9 che da quella ri m afero efclufi , perchè furono 
eflì -creati , a fine di riftorare la rovina della luprema 
Città, fecondo la interpretazione data da S. Agoi'tino 
alle parole dell' Apoftolo nel cap. i. ad Epbef., dove 
dice, che tutte le cofe fono fiate riftorate per Crifto , 
e quelle che fono nel cielo , e quelle che fono fotto 
la terra. Ed altrove (£) lo fteflo S. A «olì ina propo- 
ne , e difende i 1 anzidetto fentimento della reparazio- 
ne della celefte Gerufalemme ; ( e dopo di lui S. Gre- 

forio Papa, S. Ifidoro di Siviglia-, S. Bernardo , S. 
.eone Papa,* e S. Anfelmo (c)« 

Che le fuflìfte , ed è vera la dottrina di sì gran- 
di Teologi , che tanti fono "gl'Uomini predeftinati-, 
quanti furono gl'Angioli , che peccarono ^ne fiegue 
altresì , che il numero degl' Uomini , che fi dannano, 
è compenfato dal maggior numero degl'Uomini, che 
fi fai vano ; onde ftimano alcuni 'Santi Dottori , che 
tanto fia grande il .numero di quelli (d),che fi falva- 
no tra elfi , che uguagli , e pareggi al numero degl' 
Angioli buoni , che di fatto fi fon falvati , come in- 

K fegna- 



— 



(a) Apoc. ti x. 

Cb) De Qivit. Dei Uh. ai. csp. t. Encbir. csp. 19. 69 . » 

Ce) S. Greg. Morti, csp. 55. Hom. al. & aj. in Evsng. 
ìfià. Uh. t. Offe S. Bern. Serm. de $. Web. $. Lto spud 
r Grsttsnum. S. Jnfclm. Cut Deus Hemo lib K 1, cip, I*. 
Cd; Leggi qui la Protetta dell' Autore a tarr. 
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legnano lo ftellò S. Gregorio, il Maertro delle Senten- 
ze, e la GlolFa (tf). 

Anzi generalmente fi può ftabilire, come dottiU 
na ricevuta dalli SS. Padri , e dalli migliori Teologi., 
'che Iddio non permette mai alcun peccato nelf Ùo- 
mo, e nell'Angiolo , fenza che abbia nel medefimo 
tempo per fine, e fcopo di tale permÌiiione,di ritrar- 
rre bepe maggiore dello fteffo , o di altro Uomo , o 
di Angiolo i il qual bene maggiore non può effere cer- 
tamente, fecondo il ienfo de Santi Padri , e delle Divine 
Scritturerà fola maniteftazione della Divina Giullizia, 
come vorrebbero darci ad intendere i Rigorifti Teo- 
logi ; ma è piuttolto la perfezione .dell 1 Univerfo , e 
foprattutto delle ftefle creature Intellettuali , le quali 
fra tutte le Opere della creazione fono le più perfet* 
te, e le più eccellenti; conciofiachè ficcome il pecca- 
to priva r Univerfo del fuo ordine, e fimmetria , e del- 
la rettitudine, che fi deve oflervare in quello, così la 
reparazione di tal danno dev'eftere la rettitudine me- 
desima , r ordine , e* perfezione di nuovo introdotta , 
e riabilita nel Mondo . £ tale è la dottrina, che in- 
fegna 1' A portolo delle Genti , quando nella fu a Epi- 
ftola ad Romanos al Cap. 5. v. 17. 22. parla di Farao- 
ne, ed i\ Cap. 11. u ii. 12. del peccato de' Giudei , 
che dice eflfere fiatò la falute delle Genti , e le ric- 
chezze del Mondo . E così ancora S. Agoftino nel 
cap. 26.. del Manuah , dove dice che deve riferitfi 
all' Onnipotenza di Dio , ed alla fua Bontà , quod de 
maiis faciat boria . E lo fteflo fentimento produce , e 
conferma in altri diverfi luoghi ; (Jb) e dopo di lui il 

tuo. 



(a) Hem. 34. Magtjl. Senttnt. DifiinH. 9. in 2 Ghjfa Dcur. 
3». Vedi ancora il Capo 4. dell' Apocaiiflì cogl' Interpetri lb- 
pra quello. 

bk Lib. 1». de Atl. cum Felice cap. it. EpijJol. 157. Exp* 
Pfalm. VÌI. & Pfal. C Encb. cap. 100. centra Julianum cap. 
3. hb. 5. de Grat. (*T //*. arbit. cip. 20. 21. De Corrept. & 
Grat. cap. 7. & de Prardefìin. Santlar. csp. 20. de Don Per* 
fever. cap 8. (ir u, cont. Julian. lib. 4. cap. 8. De Peccar, 
meritit , <*r remifs* lib. 2. cap. 1 9. Ad Simpl. lib. l. quafi. 2. 



fuo fedele Difcepolo, che nella materia della Grazia, 
e della Predetti nazione lo fiegue di palfo in palfo, vo- 
glio dire , il gloriolo S. Tommalò i.P. jg, 12. art. 2. 
ad 2. & Q. 25. art. 7. « corp. , Ó* de l'erti. £ 2. jrf.7. 
E colla fcorta di quelli due gran Dottori , che fono 
fiati i due principali lumi della Scolaltica Teologia , 
comunemente , e fondatamente i Teologi loro di- 
fcepoli hanno infegnato , che la permiffione del pec- 
cato fia un effetto della predeftinazione ; (a) quan- 
tunque alcuni pochi di loro più feveri, traviando 
da quefti principi, che la ragione, e l'autorità de'lo- 
ro Maeftri ne tanno riconolcere per veri , non hanno 
difficoltà d' infegnare , che ne' Reprobi la permilfione 
del peccato fìa l'effetto della loro riprovazione ; e che 
tutto il bene, il quale intende Iddio nelia riprovaz ; o_ 
ne di coftoro , non fia altro , che la mani fellazi on e 
della fua Divina Giuftizia : la eguale dothina f em - 
plicemenre falla , viene poi da' Rigorifti empiamente 
dipela tant' oltre, che dicono elfi verificarli ciò anche 
ne' cafi , che niun peccato precedente fi ftippone nel 
riprovato , di manierachè la permilfione del peccato 
in Adamo, negl'Angioli , e negP Uomini giuftiflcati 
per Crifto , fin puranche decretata da Dio , per fine 
di manifeftare la fua Giuftizia ; onde ne fiegue , che 
la riprovazione è intela , e voluta da Lui , prima di 
aver guardato in loro alcun futuro peccato ; giacché la 
permiflìone del peccato, anche nell'Uomo giufto , e 
nella Creatura innocente', fi a (fogna come un effetto 
del decreto reprobativo de' dannati , come Te quella ri- 
provazione loro fotte la cagione , ed il fine di quella 
permiflìone . 

Al" contrario di quefta rea dottrina fi deve dire 
da noi , fecondo la fana , e ragionevole Teologia , fon- 

K 2 data 



fa) Leggi S. Agoftino lib. 14. de Civit. Dei , & csp. 13. 
de Corrept. & Gratis csp. 9. (7 Glcffa in cap- S. Epift. gd 
Rom. & Suste*, 3. cap. 8. , e di più 5. Àgofl. de Nat. 4? 
Grstis csp. af . 1 & de Gtét* & lib* Arb. csp, zo. Triti. 3. in 



20 Parte 
data nelle Scritture, e ne 1 Santi Padri, che la permif- 
fione del peccato riconofce per fine, e cagione fwa il 
bene nelle fielfe Creature, e principalmente il maggior 
bene loro, cioè , la beata predeiHnazione^ degli Eletti, 
e tutti quei buoni ufi , che elfi fanno de' peccati pro- 
pri, o pure di quei degli altri . D'onde ne fiegue,che 
fa permilfion del peccato in Adamo, e negli Angioli 
nella prima loro creazione, folfe Hata decretata , per 
efercizio della virtù', che dovea quindi rifultarne , e 
ritplenderne tanto in Adamo, quanto ne' fuoi Figliuo- 
li eh' erano per vivere in quello Mondo , fra tanti 
travagli, e tentazioni, nella colhnza della virtù, e nell* 
efercizio dell' opere fante . E lo fieno deve dirfi v 
ed averli per fermo della permilfione del peccato, che 
fuccedette nel Cielo fra gli Angioli prevaricatori , cioè, 
che forte fiata decretata, e voluta da Dio, per fine di 
ricavarne quindi il profitto, e perfezione, che di fat- 
to ne feguì negli Angioli buoni , che h fecero tanto 
merito, e guadagnarono sì belle palme nel combatti- 
mento, che foftennero , ed afpra tenzone cogli An- 
gioli malvagi. Che fe le tabulazioni i, e trava- 
gli fi riguardano com' effetti , e confeguenze dei 
primiero peccato , che il Padre comune de Gene- 
re Umano una volta commiie tra le delizie di 
Eden ; ne fiegue quindi chiaramente da quello , che 
da poco anzi fi è per noi ftabilito,ed efpofto, che a ? 
tresì quelli mali, chiamati Fifici , a diitinzione delli 
Morali , furono decretati , <? determinati da Dio , in 
pena veramente del peccato originale , e de peccati 
attuali degl' Uomini ; ma per fine (a) , e motivo di far- 
ne nafeere quindi negli fteifi Uomini l efercizio della 
virtù degli Giufti , e degli Eletti , aiacchè lo ftello 
peccato fu permeilo a tal fine. Anziché , anche le li 
confiderano in loro fieffi , e prefeindendo da anzrdetta 
confiderazione , ficcome fi confideranno nella Parte V. 
di quella Lettera , i Santi Padri ne inlegnano , che 
fervono per efercizio negli Buoni , e per fine di correg, 
gerfi i Malva^i,che nafeono e feguono comeettetti del- 



C»j S. Au£. dt vtr» Rclig. c»p. XV. 



T E R. Z A ZX 

le legsi generali, da Dio medefimo ftabilite nell' ordi- 
ne della Natura ; giacché colla grazia divini, che nort 
manca ad alcuno , pofiono tanto i Giufti , quanto i 
Peccatori ritrar profitto dalle triboUzioni loro.Laqual 
veriflìma oflervazione fatta , ci fi aprirebbe la ftrada 
nella prefente occafione di confutare per mezzo di ef- 
fa, e difputare hngamente contro del P. Mallebranch, 
ii quale nella prima Parte del fuo nuovo Trattato 
della Natura, e della Grazia , pretende ftabilire una 
maffima contraria , cioè , che gli effetti delle leggi 
naturali tono voluti , e determinati da Dio , non per 
via di volontà , ed intenzioni particolari , dirette al 
beneficio delle Creature iltefle , fecondo la varia oc- 
correnza di quelli ora in un cafo particolare , ora in 
un altro \ ma che più torto procedono per via di una 
iempliciiìlrna , e generaliflìma volontà di Dio , colla 
quale volle , che tutti i movimenti della natura , e 
gì inconrri»de' corpi fi facelfero a tenore delle poche 
leggi generali; perchè il modo di operare femplice, e 
non Joggetto ad eccezioni particolari, è quello, che 
conviene ad un Agente univerfale ? di fomma Sapien- 
za , e Potenza fornito , che preferilce il proprio deco- 

f Z 9 jh § ^?" a dei iuo P roceaer e a tutti quei freni , 
©ne dalla infrazione delle iiie leggi ne potrebbero na- 
Icere i opra degli altri ; e permétte , o ftabilifce tut- 
ti quei mali , che fopra degl' altri dovranno cadere , ' 
per .oflervanza di dette leggi , come effetti naturali , 
ed mfeparabili da quelli, tali quali fono, per efempio, 
gl meend; > i tremuoti , le tempere , i naufragi , le 
peitilenze, 1 fulmini, ed i tuori , le infermità , e le 
care he . Ma poiché di quello nuovo Siftema del P. 
■Mallebranch poco appretto ritornerà luogo acconcio a 
trattarne, quando daremo una riviita generale alle opi- 
nioni diverte , che fono ftate prodottela Cervelli uma- 
ni, loura la queftion e dall' Originerei Male ; perciò 
addio tra afciamo dt più parlarne ; e.profeguiamo piut- 
toito il nlo dell mrraprelo raqionamento contro de'Ri- 

lillì 1 fl T?o1 ^ » 3S8 ÌQ J«cndo qualche altra ra- 
gione , c pruova del noilro leu ti mento : cioè , fe la 

R rrr^W 10 CoUa d ^"™a-zione di tut- 
ta mah filici, fia Hata volun , e decretata da Dio , 
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per fine di farne feguire quindi il bene delle Creatu- 
re , e la perfezione dell' Univerio . 

Certamente fe ci mettiamo a confiderare tutte , 
e quante le varie ragioni , e motivi , che addu- 
cono i Santi Padri , e Teologi Scolatici ( a ) , 
perchè Iddio permette gli ditetti della natura , 
e li peccati degli uomini ; e Soprattutto per 
rifpondere alla dimanda , che loro fi propone > per- t 
che Dio a vette permeflb il peccato di Adamo , quan- * 
do fapea ic fimàfte conseguenze , e la lunga catastro- 
fe de' mali , che doveano fcaturime ;»not ritroviamo 
altrettante pruove , e ragioni della nofìra Sentenza . 
Conciofiach^ in primo luogo adducono, per motivo di 
tale permifiìone, la varietà dell' Uni v»erìò, alla Quale 
conviene di e/iere moltiplicata , e disiata per diverfi 
gradi di perfezione, e d i iti perfezioni , le quali nelle 
creature di per fe ftelfe difettibili , e manchevoli fono 
inleparabili da quelle. La feconda ragione la prendo- 
no dalla confiderazione della Divina Potenza, laqua- 
•le sloriofamente fi mamfefta ui ciò, che può dalli pec- 
cati , e dalli dolori far nalcere virtù , fantità , perfe- 
zione , e felicità . La terza ragione fi ritrae dalla con- 
fiderazione della Divina Bontà , la quale fa sì , che 
Iddio da ogni male, che fuccede nel Mondo, ne li- 
cava qualche bene maggiore, fecondo Tinfegnamento 
di S. Tommafo 2. 2. 23. arr. 4. sd^ tert. Per quar- 
ta ragione adducono , fecondo la dottrina di S. -Am- 
brogio nel- libro de Farad, cap. 10. , che Dio volle piut- 
toftq, che vi foffero molti in gran copia, it quali con- 
feguiflero la falute eftrna , eforTero loro perdonati i 
peccati, che Adamo foffe libero da ogni colpa, enea 
fofle caduto in peccato alcuno. In quinto luogo fi fer- 
vono della dottrina di S. Agoftino nel liù, XL de Ge- 
ne/, od l\t. cap. 4., perchè non farebbe fiata gran lo- 
de nelf Uortio /Tdr fcanfare la colpa fen?a tentazione, 



la quale fi permette fopra de buoni, per efercizio della 

i ■ i. vir- 
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(a) Vide Kuìk. de Volane. Dei Difp.19S Petov.T6eol.Dogm* 
Tnm. 1. lik Vi. cap. VI. & Uh. Vili. fp. V. 
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+ . * i ~ finita tanto df Uomini malvagi, quan- 

. rivo della P«r-n.thon e de » * ieneKil 

• Km, defedai cffi lASK P« ^ fctf 

P vot facete , ut non f u» , ;„ ;./„„, „ 0 » pereant, 
UunAus per tpfum % ut CTta '"" s J"J J amrts habeant ; 
feci habeant vttam '^Uto? fehatotem bo- 

W ut mundaret populum acceptahlem > J e " at0 u 
wum operum. Eccovi dunque quali , fono , come ' 
rapporta l' ifteflo Eftio, (.b) i motivi , e le rw«u 
della permiffione del peccato , che adduce 1» Un 1 eo- 
lo-ia, molto diverfa, lopra quello Articolo, .della f eo 
o2 a de' Risoniti Sopralaplar, , e . Sublaplar) , i 
q°u S 1 infunano , che Iddio avanti W^XÌt 
fe future operazioni umane , ^% ^ VmS£ 
inevitabile, a c,b morto calla ^/«^X" 
dia, alcuni ben avventurati tra gli U omini a ila g o 
ria così un altro maggior numero decretò di abban 
donare, per efercitare , nella eterna punizione de loro 

peccati , la fua Divina Giultizia . Teologia. 
P Ma confutiamo vieppiù quella fpietata 
■ e sbarbichiamola , fc fi pub,»» P tt0 M, a ? ZjL 
Fedeli , che vogliono alcoltare pmttofto la «W* 
divina' parola, le pure nozioni della natura E primie- 
ramente effa viene contradetta dalla comune , ed un 
verfale Maffima di tutti i Filofofi, e Jeobg, che .l 
d£ fine della Creazione fi fu .acciocché la Divina O on 
tr ti C folfe comunicata alle Creature , fecondo che in- 

tante da una (pecie di virtù umana s , di cui a tresì deb* in 
tenderG in quefta lettera , Quanto fi dice della virtù , « dell 
Erottno della virtù : cioè, 3i quella dell' Uomo, che ha dibl- 
fogno per la fua perfezione , degli ftiraok contrari , « W- 
colrà . 

I* (b) In z. Stnt. dift. *3> 
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legnano efpreflamente S. Agoftìno nel faa Manuale 
cap. Q. Della Dottrina Crifliana lib. p. }Z. Nel? e/pofiz* 
del Salm. 148. De diligendo Deo cap, 2. De Chit. Dei 
lib. XI. cap. 21., infognando parimente il grande Dot- 
tore della Grazia nelle fue Conftfftan't lib. 1. cap. r. 
& lib. 13. cap. Hb. 2. cap. 6., io.,' ó* l\b M 

4. cap. 10. , e dopo lui S. Tomcnafo k P. Q. 19. 
art. 2. , & Van. 2. Q. 2. art. 8. (a) , che 11 fine , al 
quale confeguire fu desinata ogni creatura Intellettuale^ 
foffe flato quello di conofeere Dio chiaramente , e di 
goderlo perfettamente , per mezzo di quefta fua chiara 
conoscenza . Ora chi non vede, che con quefle Maf- 
lìme univerfali , influirne a ciafeuno , che medita fo- 
pra quefle materie, dal buon ufo.di fua Ragione , e 
della lettura de' l'acri Volumi, contrafta diametral- 
mente la dottrina , poco anzi dichiarata de Teologi So- 
pralapfarj . Secondariamente, abbiamo efprefla la te- 
flimonianza dell' A poflolo ( b ) , che Dio vuìt omnes ho- 
minem Jalvos fieri , la quale volontà chiamano i Teo- 
logi volontà antecedente . cflfc V eftende fopra qualun- 
que creatura Intellettuale f . e .non ne lalciar nell'una 
in abbandono, (r) nè ancJnd>dopo il peccato di Ada- 
mo ; ma le guarda tutte , 1* abbraccia tutte , benefica 
tutte ; perchè a tutte fomminiftra aiuti , e mezzi da 
poterfi l'alvare ; perchè vuole che tutte fi falvino : e 
da queflo benefico fuo volere non potè eflfer rimoflò 
Dio per l'orrore della colpa degl'uomini , giacché per 
rimettere quefta divina Beneficenza, ed univerfale in- 
chinazione di Dio verfo tutti , Gesù Crifto fuo Fi- 
gliuolo veflì la noflra Umanità, fparfe il fuo fangue, 
e morì per tutti , (d) fenza diftinzione di Giudeo e 
di Greco, di Barbaro, e di Romano nel Mondo an* 

tico , 



Ca) Lcg^i qui il Pet$v. Tholag Dogm* Uh. VL c»p. 111. 
• (b) Ad Tim. n. v. 4. 5. <. 
(<0 Up. Vi. v. *. * 

(d Rom v. \X. Vili. a. Corint. V. 14» *• Tim, 
a* I. Hch. Il, 9. 1. Johann, ti. 2. 
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de' Teologi de fonH J" C V° lu2 °'°"' è comune 

ae leolog , (ondata evidentemente ne le Divine Scrit- 

tnrr n ì./ aK ' ar - \ uttI > e della morte di Criìto 
per tutti , perchè tutti ha creaci , per comee.jireT 

vir» ,i i i a;utI » ( " >• bailevoli a poterli fal- 
v^ipiutlfeS Pe é ffil'? 8 '^ d °" 

. ^ tatt0 la Divina Scrittura è ripiena dVIXrt. 

e li allontanaffero dal nprram «kk • 7r 1 . v» 
ed abhnrrin^ ìj • ■ peLcato > a oh race latterò la v rtù, 

f« «r,^ > "b"! uomo é obliato a viver henp- 

ta "a fua ISSk ? ' C,tà V le °S huno «nder cer- 
S Pietro P co£ l " aZ ' 0n ^' fecondo che « «e affici»» 

Umane f fotti tttf \ j ^ ? M g*" P arte <W Genere 
torer o pHm a n J ata ln abba ,? dono d;i1 »» Au- 

ed in J Ttò fituaT STfei P eccat0 ' 
ferva <T 1 !?„ " tuata »ehe infallibilmente per (Te, per 

»e?af anale nónV meCedent ^ ad °Sni loro^pérazJo- 

tefti mon ne 0 dferlLÌ n0 H C • ÌarÌn ì me ' , ed ef P re,Te 
nene Scritture divine, le quali combat- 
tono 

/f««. ,»„,,. *. rfmlir ,' & Hm - "• '« 7 A». S. vf«. rft 
K ft^* T/c % "> D ' ** * Cr„. «5? , 7 . 

« ^3 co r ;j „l:,%'2' f L M ""' ci - D Ti °»" 
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tono, e diftruggono .il duro fiftema della rigida Teo- 
logia ; come per efempb ( per citarne pòche fia le 
molte alrrc ) neìk Sapienza ai capo 2. li dice : Dì- 
ligis omnia , qux funt , & nihtl odtftì eorum,qtice fe- 
ctjii. In Ezechiele ne' capi 18. e 33. fi dice : Nolo 
mortem peccatoti , non e/l volu»tas*med rnors imp'ti . 
Qnare mortem) ni Domus ifrael ? Nella «Sapienza di 
nuovo ai capo, f * veniamo aftìcorati > che Deus mor- 
tem non feCtt ; ncque deletìatur in perdutone impjo- 
rum. Vengano ora^ noitri Sopralapfarj , ed Iufralap- 
larj , cioè. GomariitL e Gianlenifii , fe fi fidano accor- 
dare quelli • benigni fenrìmen ti della Bontà , e Miferi- 
cordia di Dio verfo di tutti , i quali e' infinuano riell* 
ànimo i Scrittori illuminati, con quelli contrari para* 
dofiì della loro Scuola , che integna , che Iddio fino 
dal principio , per fuo fpontaneo , e libero volere , 
fenz alcun merito, o demerito aver preveduto nelle 
-Creature ine , fatture delle lue mani , altre ne dettino 
per eflere partecipi della fua felicità , ed altre per ef- 
ler condannate tìel fuoco * e^per far riiplendere la di- 
vina fua Giudizi* fopra di forò, t \ » 
Quinto i niun. Giudice intende la punizione de 
Rei , per -far rifplendere la fua giuftizia vendicativa ; 
e non può intendere nel fuo procedete contro gli Scel- 
lerati la pena di quefti ^ come mezzo neceffarfe ad 
efercitare la fua giufiizia ; ma al contràrio intende di 
efercitare quefta.nel calo, che fi ritrova alcun colpevo- 
le contro la fua intenzione, e volontà , la quale fa* 
rebbe , che ni uno fi trovafle colpevole . ( Adun- 
que maggiormente non fi può intendere di Dio, 
cujus natura Bonitas , che per manifeftare la fua 
GmMzia , abbia permelfo il peccare , ed abbia 
efeiufo alcuni dal jHat Regno celefte , avanti o»m 
prdfciénta delle lor colpe 1 perchè \ come > dice 
f Apofiolo : Nunquid iniquus efi Deus , qui infere tram? 
Adunque alla fola Divina Volontà conjeguente ,Ia qua- 
le lappone prevhta la colpa, pub appartenere di eiclu- 
dtre alcuna Creatura ragionevole dalla felicità , dovu- 
ta ad ogni Creatura innocente , e lenza qual fine , e 

mez- 
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mezzo di confeguirlo , non avrebbe giammai T Autore 
della natura cacciate dal niente le Creature Intelli- 
genti ; e non già alla Volontà antecedente , colla qua- 
le voleva Iddio tutti falvi, perchè tutte create per ef- 
fere felici, c niuna creata per elfere infelice 1 . 

Finalmente, la dottrina delli«Sopralapfarj e Subla- 
pfarj è contraria alla legge della Carità , dalla. quale 
fiamo obligati tutti ad amare Dio , come noftro be- 
nefattore ; e quello precetto è invifeerato nell'animo 
di ciascheduno , il quale li riconofee obligato al fuo 
Autore, per la concezione di molti benefìzi ; come 
d'averlo porto nell'Eflere , di avergli data un'anima 
ragionevole, potenza di operare, cincjue fenfi del cor- 
po, maniera come veftirfi , e cibarfi,e godere di -tan- 
ti diletti naturali r ed innocenti di quella vita . Ma 
ioprartutto , perchè fpera dalla fua Bontà di «elfere col- 
locato in uno Stato perpetuo di goderete di quietar- 
fi,?libero da tutti i mali, che in quella vita lo tormen- 
tano; altrimenti fe fi dovette dubitare, che il fuo Au- 
tore l'averte desinato piuttollo ad una perpetua mife^ 
ria, che ad una perpetua pace, gli fi raffredderebbero 
quindi nel petto tutti gli llimoli conceputi di amare 
il fuo Creatore , per la concelfione di altri beni , mi- 
nori di queL,che fia il bene fommo , e maggiore di 
tutti, cioè, quello dell'eterna felicità.; fenza la qua- 
le ogni bene di quella. vita è un niente, quando cioè 
al godimento di elfi folfe per fuccedere una perpetua 
vita tra leangofcie, e gli affanni. Credo io, che que- 
lle poche ragioni , ed autorità , per noi rapportate 
contra i mentovati rigidi Teologi , baderanno per ogni 
animo, non prevenuto dall'impegno delle Parti, per 
rigettare da fe sì fatte maffime , che combat- 
tono immediatamente le nozioni più limpide della 
Ragione, ed eftinguono in tutto il buon fenfo univer; 
fa!e • dalla forza del cui impegno preoccupati , e fatti 
arditi , ed avvalorati quelli, harmo pollo ogni lor cura 
a rintracciare nella loro Dialettica qualche fofìsma e 
molto più ne' Libri Santi - molti paffi finillramente ' 
interpretati, per mezfo delle quali pruove hanno cer- 
cato di mantenere falde le loro dottrine y e finanche 

fono 
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fono giunti col favore di tali loro appariresti argo- 
menti, «i thrprendere molta gente , e tirarla preflò di 
fe; onde bitògna , ed incumbe a noi prefentemente 
rifpondere a quelle loro argomentazioni , perchè non 
ne tedino lbrprefi i Leggitori delie loro Opere*. E poi- 
ché noi poco avanti «due Articoli abbiamo trattato ; 
T uno del numero qV Predeftinati , e V altro delia per- 
miflìone del peccato , e «decreto di riprovazione , fe 
precedente, o futfeguente alia preferenza delle opere , 
e della tede; perciò a fine di procedere con tutto l'or- 
dine , incominciamo dalle prime loro oppofizioni , e 
quindi procederemo allo fcioslimento delle feconde . 

A Dunque per provare . che il numero degli Pro- 
fermi dal Regno de Cieli , e condannato alla 
m neri a eterna ,fìa ftrabocchevolmente maggiore di quel- 
lo , che contiene le cialfi de* Beati , che fono (tati 
desinati al godimento , adducono molti pafTì delia di- 
vina Scrittura ; come quel che fi dice da Crifto Signor 
noftro in S* Matteo al capo 2c\ Multi funt vocati > 
pauc't^ verò eletti $ ed in S. Luca nel cap. 13. Conten- 
dite tntrare per ongnfiam portam , quia multi quartini 
intrare , & non poterunt . Ed in S. Matteo ai capo 7. 
Multi intrant per viam , qua ducit ad perditionem , 
pauci vero Tttnt , qui inveniunt viam fattiti* . Aggiun- 
gono altresì altri tefti della Scrittura Santa meno prin- 
cipali, come nella 1. a Corinu cap. 9* & 24. , & in 
Ifaia cap, 24. v* 13. ; poiché fi dice nel primo luogo 
da S. Paolo a' Corinti : Nefcitis quod ti qat in fladìo 
currunt , omnes quidem currunt , fed unus accipif bra- 
vium : fic currite , ut comprehenàatis ; e nel fecondo 
luogo : . Quia hac erunt in medio terra , in -, medio popu- 
iorum : quomodo fi panca oliva , qua remanjeru. it , ex- 
cuti antur ex olea , Ò* tacemi , cum fuerit finita vin- 
demt a . 

Agsiungorfo la ragione di cib , perchè nel Mon- 
do da 6000. anni* cW è (lato , fino al giortro d' oggi , 
ja maggior parte degli Uomini fono rifiati fra le te- 
nebre dell' ignoranza , non avendo conoiciuto Dio 9 
non avendolo adoralo com« li meritava , e molto me- 
no 
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no ubbidito a* Tuoi comandamenti , a" quali nè meno 
hanno ubbidito, ed oflervato quegli Ae(fi che Y han- 
no - conosciuto , ed adorato , eccetto pochi , così 
tra il Popolo eletto delP antica Legge , come tra il Po* 
polo criftiano nella nuova . 

In quanto poi al fecondo articolo della riprova- 
zione , fatta ab aterno^ di queflo gran numero $ Jnfe- 
, liei , prima che fi foffero conofeiute le fu tuie azioni 
loro; e della permiffione del peccato così di Adamo , 
come degli altri tuoi Succelfori , in virtù , e vigor© 
di tale ora menzionato decreto, e Temenza di condan- 
nazione , come effetto di quello ; argomentano in pri- 
mo luogo con una ragione in mano, la quale nel Si- 
ftema de 1 Rigoritti è la principaliftìma, e fondamenta- 
le: perchè ( dicono ) la~ Giustizia vendicativa è una 
perfezione divina ; e perciò fa la ragione primaria , e 
jl fine principale di permettere il peccato in Adamo, 
come altresì di crearlo , e di riporlo nell 1 Enere delle 
cofe, fi^u qaeilo di manifestare con ciò la gloria del- 
le divine perfezioni ; fi può quindi , anzi fi deve ac - 
conciamente concepire , che la permimone del pecca- 
to fofle flato un effetto, e fegueja della Volontà . di- 
vina , di manifeihre la perfezione della fua Giuflizia > 
la quale nella punizione de' Rei rifplende, e non al- 
trimenti può efercitarfi, fe non fé col pani mento del- 
ìi Col pe veli : onde il decreto di tale punizione, e del- 
ia loro efclufione dal Regno de 1 Cieli , deve concepir- 
li, e fìgurarfi , come precedentemente formata avanti 
ogni conofeenza deHe future operazioni delle Creature 
ragionevoli; ficcome il decreto di crearle , e di cac- 
ciarle dal niente fi conoepifee efler flato prima di tale 
conofeenza . 

• Secondo: ficcome non vi è alcuna ripugnanza a 
concepire il decreto della predeflinazione , precedente 
ad ogni prefeienza della futura condotta degl x Uomini, 
perchè Iddio è padrone di richiamare al fuo Regno 
chi vuole, e darcelo o come eredità, o come corona, 
o come puro dono graziofo ; così non deve incontrar- 
t fi difficoltà a concepire 'il decreto della riprovazione , 
e della efclufione dalla gloria , avuto riguardo air ak 

fola- 
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loluto dominio , e padronanza di Dio (opra le Crea-' 

ture . 

Terzo : perchè niuna ragione fi può rendere dalla 

Sarte della volontà umana, ma (blamente dalla parte 
ella Volontà divina , perchè delli Bambini altri per- 
vengono al Battemmo , ed altri non vi pervengono ; 
abbenchè foffero nati da padri , e madri CrilHani , e 
nel grembo della S. Madre Chiefa Cattolica : e per 
conro degli Adulti, perchè ad alcuni Popoli vien pre- 
dicato T Evangelio , e ad altri ancora non è flato pre- 
dicato ; come a quei Popoli , che fi ritrovano più fel- 
vaggi nelle Regioni, non ancora dagli Europei pene- 
trate, e frequentate , delle quali ve ne fono molte 
nelF Africa , e nelF America , nella quale (blamente 
dopo 1500. anni è flato introdotto il lume dell' Evan- 
gelio ; e ve ne reftano ancora a (coprirti da 1 Crilliani 
terre probabilmente ripiene di Centi , tanto verfo il 
Dolo Àrtico , che F Antartico ; e particolarmente ver- 
fo il fecondo , dove non fi è penetrato molt<f avanti 
da' noftri Viaggiatori • Similmente «on fi può addur- 
re alcuna ragione dalla parte degli Uomini , perchè al- 
cuni, ricevono la grazia efficace, ed il dono della per- 
feveranza, ed altri non la ricevono : e perchè alcuni 
con minori peccati fono condannati alF Inferno ed 
altri con molto maggiori fono portati al Paràdifo. In 
quefti cafi , ed altri (omiglianti bilbgna aver ricorlo 
al puro, e folo arbitrio di Dio, ed al beneplacito del- 
la fua Volontà, a cui è piaciuto difporre così, e noti 
altrimenti , della diflusuale forte degli Uomini : 

Quarto: i Fanciulli , che non ottengono* la grazia 
del Battefimo , e gli Adulti infedeli , che muoiono 
nella loro infedeltà • fenza mai aver ricevuto lùmé al- 
cuno , e notizia della vera Religione , vengono con- 
dannati , per pagare la pena del peccato dovuta ad A- 
damo, dal quale traggono tutti 1 origine : anziché al 
parere di S. Adottino 00, e di alcuni antichi, e mo- 
derni 



(a) EpiJÌ. 105. sd Xifium. iotf. àà Paul, lyj.tà Oprar. Eu- 
ri, csp. 98. & 99, ad Btnifsc. cap. 7. 
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derni fuoi Difcepoli , tutti quelli , che fono condanna- 
ti alla pena eterna, incontrano la medefimaj di grazia, 
per caltigarfi in loro il primo fatale peccato di Ada- 
mo, nel quale s 1 intendono involte tutte quelle miie- 
re, e difgraziate Creature , perchè così piacque all' 
Autore universale di tramifchiarvele , venendo impu- 
tata la colpa del primo Padre a* luoi Figliuoli , ed 
avuto in conto di un reato ereditario , per fola difpo- 
fizione del divino piacere , e non già per alcune ra- 
gioni mtrinfeche, e naturali , che faccia pattare il pec- 
cato del Padre nell' anima del tuo Figliuolo , o efig- 
ga, che il delitto del Padre fia punito giulhnaentc col 
travaglio del fuo Figliuolo, 

Per fine aggiungono a confermare la loro feten- 
za molti difficili palli della Divina Scrittura ; corni per 
efempio , quel che fi dice ne' Prov. al cap. 16. ÌUni- 
ver/a propter femetipfnm operatus eft Domina* ì impium 
quoque ad diem malum : adunque alla pena lì con- 
dannano gì' empi , per la maniteftazione della Giufti- 
zia di Dio; vale a dire, per la fua gloria , che nella 
manifefiazione delle fue perfezioni confìtte . Ai Ro- 
mani nel capo 9. v. 21. An non habet potefiatem figu- 
ius luti ex eadem ma/fa facete altud quidem vas in 
honorem , aliud verò in contumeliam ? E nel verfo 22. 
Quod fi Deus volens o/iendere tram , Ù* notam facere 
potentiam fuam , fùftinuit in multa patientia yafa irf^ 
apta in interitum , ut oflenderet divttias gloria [ud in 
vafa mifericord'u , qux praparavit in gloriarti . E final- 
mente nel v. 12. fi dice: cum nondum nati fui/Jent , 
aut aliauid egijfent aut boni , aut mali , non ex operi- 
bus , jed ex vocante dicium efl et , quia major fcr- 
viet minori', ficut fcriptum efi , quia Jacob dilexi,Efau 
autem odio habui . Adunque ficcome fi efclude il me- 
rito .della elezione , così fi efclude quello della ripro- 
vazióne; e i' uno , e l'altro fi rifonde nel folo aiai- 
•tr^p di Dio, precifo ogn' altro riguardo, cagione , con- 
fìderazione, e ragione prefa dalla parte delle Crcatu- 



fola Volontà di Dio fi deve riferire, che ad alcuni d*a 
la fua benedizione , ad altri la fua maledizione , di- w 
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ìponendo della forte degli Uomini a quella guifo, ehe 
il Vafajo difpone,*a fuo talento, della malfa di creta , 
che tiene in. mano* per formarne qualunque for,ta di 
Vafi . E nel yangelo di S. Giovanni al cap. io. v. 26* 
dice Gesù Criflo a* Giudei, Non crediti: , quia non 
ejìts ex ovibus meis ; ecco dunque * come la cagione 
di efler flati riprovati , non è Hata propriamente il 
lor peccato, di non aver voluto credere a Gesù Criflo; 
ma piuttoflo la cagione , per la quale effi non crede- 
vano , fi era, perchè non erano flati eletti , e predefli- 
nati ad effere pecorelle di Gesù Criflo . Finalmente , 
le Scritture pare che in molti luoghi riferi fca no la per- 
dita degli Uomini alia fola Volontà di Dio ; cioè , 
nel capo 9. della EpiAola a 1 Romani, « nel capo 26. 
dell' Ecclefiaftico, in S. Matteo al capo 25., nell' Epi- 
ftola di S. Giuda, nel capo 5. di Baruch , nei Salmo 55. 

Rispondiamo adunque a tutte (juefle difficoltà. E 
incominciando dalla prima , che riguarda il numero 
de 1 predeflinati , diciamo , che nel paflb di S. Matteo 
oppoftoci , multi funt vcati , pauci verò eletti ? la 
parola eletti pub Ggnifìcare non tutti i predeflinati in 
generale , ma folamente alcuni fpeciali predeflinati , 
cioè , alcuni infigni gran Santi , che hapno rifplén- 
duro nella Chiefa di Dio , come tanti fanali ; ed 
hanno ottenuto grazie fpecialiffuwe , prerogative , e pri~ 
vilegj Angolari; come per efempio Tono flati gli Apo- 
itoli", il Battifta, S. Giufeppe, i quali con molta ve- 
rifimilitudine , è probabilità fi potrebbe dire, efler fla- 
ti predeflinati , prima di ogni prefcieuza delle future 
loro azioni , e del tutto graziofamente , ficcome- furo-* 
no con eflraordinario modo di operare prevenuti dalla 
grazia ; come la pensò non difacconciamente il dot- 
to Vefcovo Cattarino (a) ; la cui opinione fopra que- 
ito iblo articolo può pattare in buona Teologia, fepa- 
rata che fla , e purificata da quelle altre aggiunte , ed 

im- 
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(a) Citber. Uh. 1. De Vrtdtft Dei cap, uh. Uh. 3. cap, u 
f 2. tr in c$p. Vllh Epift. ad Rom. 
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imperfezioni , per le quali ha meritato la cenfura de 
Teologi , e dall' adottare le quali lue nuove , e fingo- 
lari dottrine noi fiamo molto lontani . Di vero ia pa- 
rola pauci nel tetto di S. Matteo pare , che non poù 
fa fignirìcare tutti i predettinati , i quali, fecondo le me- 
defime Sacre Scritture, non tono pochi, ma molti ; co- 
me viene lignificato in S. Luca al capo XIV. verf. 
32. : compelle trinare , -ut impleatur domus me a y e nel 
capo XIX. nella Parabola delle dieci mine ; come in 
S. Matteo al capo XXV. in quella deili talenti, un 
folo fu caligato , e due premiati ; e nella Parabola 
della Cena , defcritta dallo fletto S. Matteo al capo 
XXII. un folo fra tutti li commenfali fu ritrovato len- 
za la vette nuziale ; e nell' Apocalilfe al capo VÌI. 
fi dice al verlb 9. Vidi t io-barn magnam , quam dinu- 
meràre nemo poterat ; e nello ttelfo Vangelo di S.Mar- 
teo al cap. 8. v. ir. delli Gentili Critto parlando di- 
ce , che multi falvabuntur ; ed in oltre ben fi sà che 
nelle Scritture alle volte la parola multi fi ettende co- 
tanto, che viene a fignificare tutti ; e S. Paolo nell' 
Epitt. 7Ì Rom. dice delli Giudei , che. omnes in jine 
falvabuntur cap. XI. v. 2}. 26. ?l. 32. 

In fecondo luogo fi può rifpondere a quetto me- 
i mo 5 e ^ 0 ' cJle * Sonore non parlò allora di tutti 
quelli, che dovevano effer chiamati in qualunque tem- 
po al lume dell'Evangelio ; ma folamente intefe par- 
Jare de' Giudei , che furono chiamati in quel primo 
tempo dalla ttefla voce di Gesù Critto, e de' fuoi A- 
pottoli , ettendo prima fiati chiamati i Giudei , ed ia 
ultimo luogo i Gentili ; onde quelli fi chiamano pri- 
xrn , e quetti novittlmi . E perche delli Giudei , che 
furono chiamati allora in quel primo tempo , pochi 
furono quelli, che corrifpofero alla divina chiamata, e 
credettero in Gesù Critto ; perciò fi dice per rifpetto 
ad elfi , che multi funt vacati y pauci vero elecìi ; quan- 
tunque nella fine del Mondo, come ce ne afficura S. 
Paolo, etti faranno tutti chiamati, ed eletti. E que- 
"a medefima rifpofta fi può applicare a tutti gli altri 
tetti della S, Scrittura , rapportati nel primo argom n 
Co 1 col quale s' intendeva provare , che il numero de- 

L gli 
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fua medefima Giuftizia , e delle altre fue perfezióni, 
di porvi rimedio , e di reintegrare dett' Ordine (j) , il 
quale non fi reftituifce , e reintegra colla fola punizio- 
ne de 7 Rei , avnta per fine , e fcopo principale dal 
Giudice , che punifce ; ma colla punizione adoperata 
dal Giudice , come indumento di far vivere i Suddi- 
ti in miglior prdine , e di far loro godere i frutti di 
quello. 

Al fecondo Argomento fi rifponde , che» non v' è 
ripugnanza alcuna ài concepire , che Iddio poffa chia- 
mare al fuo Regno", e difpeniare i fuoi doni a chi 
piace , fenza prefetenza avere antecedente delle futu- 
re loro operazioni ; perchè quefto modo di operare non 
offende le fue divine perfezioni ; anzi fa fpiccare , e 
rifultare grandemente la fua M i feri cordi a ^ e Munifi- 
cenza. Al contrario vi è tutta la ripugnanza di con- 
cepire , che polla condannare una Creatura innocente 
ali eterna miferia, a qualche pena , o travaglio, anche 
temporale, fenza fupporre la colpa di chi patifee , o 
pure il fine della emendazione , della purificazione , o 
dell' efempio degli altri , e di una giuda com pen fazio- 
ne , per riguardo degli Itinocenti ; perchè operare al- 
trimenti , è contrario alle pozioni ^ella Bontà , e Mi- 
fericordia di Dio. 

Rifpondendo ora al terzo Argomento, dico fopra 
il primo efempio delli Bambini , che muoiono fenza 
Battefimo , primieramente * che non è la fola lavanda 
dell'acqua batte(imale aue'ia , che mondandoli dalle 
macchie dell' antico reato , fia valevole a farli entra- 
re nel Regno de' Cieli ; giacché fappiamo che li fan- 
ti Innocenti , porti a morte da Erode perfecutore di 
Gesù Bambino , e molti altri forfè dopo di lóro i fu- 
rono purificati abbaftanza (ò) ; e non fappiamo noi , 
fe folle piaciuto alia Mifericordia del Signore di ado- 
prare altro ftraordinario mezzo per chiamaceli nel 

L 2 , VCiè- 
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(a) Boet. de Conf. Philof. Uh. IV. Prof. 6. S. Mag. de Or- 
dì». Uh. %. c»p. IV. (Sr V. N - 
00 S. Tfrm. m. s. in Ep. §d Km. 
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Cielo e conferir loro la grazi* del Battefimo : come 
l' è certo di tanti , che morirono martiri , e ricevette- 
ro il Battefimo di fangue , in vece de Battefimo di 
acqua . Secondariamente dico , che 1 efclufione dal Re- 
gno de' Cieli non reca a' Bambini , panati nell altra 
lita fenza Battefimo, alcuna pena , o dolore pofi ri- 
vo eilendo noi molto lontani dal figurarci la forte di 
tali' povere Creature di quella maniera , che I la rap- 
prefemano Gregorio di Rimiri (,), ed ,1 Cardinal 
Noris con i di loro feguaci, detti perciò tortore* pue- 
„rum ; quandoché non mancano all' oppolto a tri mol- 
ti Teòlogi , che penfando più dolcemente dello Stato 
d. quelle anime, che. muoiono colla fola colpa or.gi- 
ginalr , hanno immaginato per loro uno fiato di feli- 

CÌtà Tfécon'do efempio di tanta moltitudine di P^- 
«oli , che non mai intefero parlare della dottrina di 
Etti? rifpondono alcuni Teologi , che fi potrebbe 
benfare di aver bene conofciuto la Sapienza infinita 
? tempi propr, , ed acconci per la loro conversione ; 
di maniera che quando ha conofciuto , che la femeti- 
u déìh parola di Dio, fparfa fopra di un. terreno in 
Se trai?, fruttificarebbe , allora ha provveduto , » 
diL leT cof. in tal maniera , che di fatto fi è pre- 
dicato loro l' Evangelio, e .quei Popoli fi fono conver- 
ti ti e T altri non T anno intefo ancora , perchè fono 
fi i'conotouU poco inclinati a riceyerìo.. Nè ben fi 
oppongono le parole d. Cr.fto; gu.aj ,n Ty o & 
Svdonìfaa* fuiffent vtrtuUs » que fiS* font "> [* ♦ 

chè Gesù Crifto parla de' mezzi ftraordmar, , non già 
degli ordinari , che non mancarono in Tiro , e Sido- 
ne ; come non mancarono mai ad alcuno ( * ) . Oltre 
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torto ciò non Tappiamo noi quale condotta voglia te- 
nere Iddio (opra quelle Genti , che vivono nel bujo 
dell ignoranza ; e di quali ftrade a noi incognite fer- 
vidi, per illuminarli , non mancandovi nel Teiòro ine- 
laulto delh divini ajuti. altre maniere particolari di fa- 
re ciò , o per "mezzo di un Angiolo , o per la ftrada 
delle interne illutazioni , quando effi non vi pongono 
impedimento colle loro.colpe particolari , ripugnando 
a dettami della cofcieuza , e non feguendo 1 puri lu- 
rni della ragione , e della oneftà naturale , a' quali fe 
ii conformafiero colla vita loro, Iddio certamente non 
iriancarebbe di accordar loro la fua grazia , per otte- 
ner 1 eterna falute ; come lo infegna efpjeffamente S. 
i °J?i m £ ' e Jo " abl]i ^°no tutti i Teologi con quel- 
Ja Maflima commune : f adenti quod in fe efl , Deus 
non denegai grati am fuam ; e con queir altra : ne m'h 
nem dejertt , nifi prtus tpfe deferatur . 

Intorno al terzo elèmpio della grazia efficace ne- 
gata, non fa d'uopo qui trattarne ; enendochè nell' 
Antimanicheilmo fe n'é parlato nel §. 18. della pri- 
ma Parte; e fe ne parlerà qui difTufamente nella fe- 
conda Parte della DilTertazione feguente , dovendoli 
rifondere a ottetto Achille di Baile ; poiché certamen- 
te quelto e il puf intrigato nodo di fvilupparfi tra le 
opposizioni Manichee del nuovo loro Avvocato. Cir- 
ca " quarto efempio nè meno vogliamo trattenerci ; 
giacché ne pare (overchio ardire di un Teologo , che 
pretenda nelle fue bilancie pefare la maggiore , o mi- 
nore quantità di quei, che muoiono, eYono condan- 
nati ; e della gravezza , e numero maggiore, o mino- 
re de peccati degli Uomini . 

^ 3 Al 
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AI .quarto argomento rifpondendo , tralafcio di 
efaminare la dottrina , attribuita a S. Agofiino , che 
anche gli Adulti , rei di colpe attuali , fi condannano 
alla pena eterna , per lo reato della Colpa originale , 
l'opra della quale li pub leggere la interpretazione me- 
no dura , che ne fa il Cardinal Noris nella difefa del 
fuo Santo Dottore (.i);ed intorno alla difficoltà prin- 
cipale io dico, che la propagazione , ed imputazione 
del peccato di Adamo iòpra i Figli fuoi, è un arcano 
recondito, ed impenetrabile , che fi crede, fenza po- 
terli fpiegare ; onde non può alcun Teologo attentare» 
e proporre come una verità certa , che tutto cib fia 
provenuto per fola dilpofizione della volontà di Dio ; 
quando egli non sà , come i fuoi Figli abbiano pecca- 
to nel Padre, e come vi fiano concorfi , in maniera 
che fi foflero coftituiti veri peccatori , e colpevoli , e 
non già rei folamente della pena dovuta ai peccato 
del loro Padre , ettendo molto diverfo il primo calo 
dal fecondo \ perché altra ditficoltà incontrali a dichia- 
rare , come peccando Adamo , tutti gii altri peccaro- 
no in lui , fecondo che dice S. Paolo : Omnss in Adam 
peccaverunt , per la quale cofa fpiegare, e concepire , 
alcuni ebbero ricorfo alle emanazioni di tutte le ani- 
me umane da quella di Adamo , come la penfava S- 
AgoiVmo , e fpiega faviamente il Cardinal Noris nel- 
la tua Apologia (b)\ ed altro è fpiegare, come per la 
fola colpa di Adamo , abbiano potuto edere puniti i 
fuoi Figliuoli *, fopra di che maggiormente fi diffondo- 
no i noilri Teologi , come fe quella folfe la maggior 
difficoltà, quandoché quella è la minore é 

A Ili palli della Sacra Scrittura, obiettatici dagl* 
Avverfarj , riipondiamo parti tamente , fpiegandone il 
vero fenfo , fecondo la più comune , e favia Teolo- 
gia . E circa il primo de Proverbi , conferiamo con 
tutte le Scuole , che il fine primario delle Opere di 
Dio ad extra ,fia fiato quello della manifeltazione del- 
la 



(a) Vind. /fagufl. cap. IV. $. lo. 
Cb) Vind. ctp. 4, §. 3. 
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fa fisa gloria ? ma tutti i Savj convengono altresì (*), 
che il fine fecondano, infcparabile dal primo, fia fla- 
to quello di communicare alle fue Creature la fua 
Bontà, c renderle partecipi della fua felicità, la qua- 
le concedendo loro, viene con ciò a manifeftare mag- 

f tormente le ricchezze della fua Sapienza, e della fua 
otenza • 

Al fecondo paffo del Capo o. della Lettera di S. 
Paolo, feri fra a' Romani, diciamo, che Ha veramente 
in potere di Dio di formare delle Creature fue o va- 
ti d ' onore , o di contumelia (b) , non folamente a ri- 
guardo dell' arbitraria dhìribuzione de beni temporali, 
.altri efaltando, ed altri umiliando, e chi facendo na- 
feere povero , e chi ricco , chi nobile , chi plebeo y 
chi principe, e chi valfallo ; ma ancora de' beni fpi- 
rituali, a chi più, a chi meno compartendone a fuo 
piacerete particolarmente circa la di ftribuzione delle 
lue grazie efficaci ; eflendo certo , che fe Iddio ne 
aveflfe voluto da S. Pietro * con volontà confeguente t 
ed efficace, in vece di negar Crifto,che TaveTfe con- 
feffato pubicamente , V avrebbe potuto ottenere facil- 
mente, variando le circoftanze,e provedendolo di al- 
tri ajuti, e mezzi così nel corpo , che nell'anima , 
onde avefle quegli variato il fuo modo di penfare in 
queir occafione : e così di tutti gli altri Uomini, che 
peccano , o refiftono alle tentazioni j che operano be- 
ne , o male, i quali variano di penderò, e di volere, 
fecondo le Varie circostanze nelle diverte difpofizioni, 
in cui fi ritrovano; abbenchè fempre confervino la li* 
bertà di far bene, o male a lor talento. E quefta ve- 
rità conferma TApoftoio coll'efempio di Giacobbe, e 
d' Efaù ; perchè la pofterità del primo fu trafcelta ad * \ 
efTere la fpeciale eredità , il Popolo eletto , il depofi- 
tario de' celefti arcani , il compendio delle divine me- 

L 4 tavi- 
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fatti alT Anonimo , che rta in fine della prefitte Opera al 

Cb) Vedi la feg. Differt. alla Parft a. a art. 
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raviglie, fopra di cui fi diftùfero tanti doni . e bene- 
dizioni celeltl , che non furono difpenfate alli pofter? 
di Efaù ; quantunque quelli non iofiero fiati efcluff 
dal cammino della falute , quafichè non avellerò po- 
tuto pervenirci, le avefiero voluto: e tanto bafia per 
giulìificare la condotta dell' Autore univerfale , c del 
Padre comune del Genere umano . 

E per tal modo potranno acconciamente efporfi 
tutti gl'altri tefii della Scrittura ? opponici nel!' argo- 
mento d *gl' Avverfarj : quali tefii fono quelli dell' Ec- 
clefiafiico, di §. Giovanni, di S. Matteo, di S. Giu- 
da , di Baruch , del Salmifia ec. , dicendo , che da tut- 
ti quefti fi raccogliti , edere nell'arbitrio Divino ripo- # 
fio, che le cofe del Mondo follerò talmente difpolte ,* 
come fono, o in altra guifa , fe avelie egli voluto; e 
le Creature ragionevoli follerò fiate collocate in tali , 
o in tali altre circofianze di luoghi , di tempi , di aju- 
ti , di difpofizioni , e condizioni di anima e di corpo , 
onde la varbtà delle operazioni delle Creature fuddet- 
te , e la varia forte loro dipende . 

Ma è ben vero, che qui ci fi può di nuovo fare 
una ifianza, contro quello fi è detto da noi, in rifpofia 
delle difficoltà oppoueci ; e particolarmente contro la 
rifpofia data al fecondo argomento, potendo ripigliare 
gli Avverfarj, che Iddio, fecondo la Scrittura , ed i 
Padri , può affliggere anche un'Innocente , lenza tito- 
lo di alcuna ingiufiizia ; come fi ricava dalla rifpofia 
di Gesù Cri'lo nel capo 9. dell' Evangelio di S. Gio- 
vanni , quando fu dimandato da' Difcepoli,fe il ciecQ 
nato avelie peccato, o pure i fuoi Parenti , onde a vef- 
fe riportato tal pena ; alla Guai dimanda rifponde 
Crifio , che ne 1' uno , ne 1' altro avevano peccato j 
ina che ciò era avvenuto , ut mantfeflentur opera Dà 
in ilio. Che poi per i peccati alieni fi fofiero impo- 
Ite pene, alle volte ancne agli Innocenti, l'abbiamo 
dall' elempio di Davidde , a cui fu dato, per pena del 
iuo peccatola morte del fuo Figliuolo, la morte del 
fuo bambino. E fefempio degli Animali bruti con- 
ferma lo fiefiò, tra i quali chi patifee più , chi meno; 
e pure tutti fono egualmente fenza peccati. 



T ! I Z A. i|r 

Ma rifpondefi , che dalle.Scritture , e dalli SS. 
Padri, fi ricava il contrario; cioè , che Iddio Tempre 
mandando afflizione agli Uomini , vuole intendere di 
punire i loro propri peccati ; vuol' intendere di puri- 
ficarli , e di perfezionarli nella virtù ; e fe pure alcu- 
na volta gli affligge per mortificazione degli altri * e 
per alcuni difegni della fua Provvidenza , come di ma- 
nifefiare la fua gloria , e la fua potenza , o per con- 
fervare illefo il terrore delle leggi* generali , e il corfo 
ordinano della Natura , al quale egualmente fono log- 
getti i buoni , ed i malvagi ; in quelli cali fempre il 
dà una «iurta compenfazione all'afflizione . che pati- 
rono cr Innocenti ; come interviene nel cafo degli 
Animali bruti , alli quali le molefiie fono compenfate 
con altri tanti piaceri della natura. 

E per quel, che fpetta alla dottrina delle Divine 
Scritture fopra quefli tre Articoli, fi confiderino, e fi 
ponderino i fedenti luoghi , cioè , il capo 2. di S. 
Marco , e la interpretazione ivi fatta' di Cornelio a 
Lapide, il capo 12. di Tobia verf. 13. , il capo u di 
Giobbe fui principio, il Salmo 25. , il capo 27. dell' 
Ecclef. , il capo 5. della Sap. verf. 5. , il capo 5. delF 
Epifl. ad Rom. , il capo 4. dell' Epift. 2. ad CorinU 
1 Elòd. capo 2. , e la Sap. cap. 12, ad Rom. cap. 8. 
verf. 18. 

In guanto alli PP., fi legga. S. Agoftino nel Li- 
bro 1. Oper. tmperf+y dove dice: Ncque fub Deo juflo 
rntfcr qxtfquam, nifi mereatttr , effe potè]} j e nel Li- 
c% de , A & one c "ftt*»o cap. 7. , dove dice , che i gmfti 
iorTrendo travagli , non patifcono , perchè godono fpU 
ritualmente , come fi dice degli Apoftoli negli AttL 
capo 3. : fi legga ancora il medefimo S. Dottore nell* 
Epift. 1056., e Lib. 83. 0.82., e nella Genes Q, 145. 
t pretto S. Profp. nella Sentenza 231. , e nell' Epift. 
82. ad S. Hieronym., e nel Lib. ir. de Civ. Dei cap. 
22. , e nel Lib. 3. cantra JuL cap. 9. ? e la Sent. 186. 
C 1 ^'r C ' l 99 "> e ne l ^ib. 4- nmra Jul. verfo la fine , 
e nel Libro }. de Lìbero Arbitrio cap. 9. 18. , e 2?., 
e la Sentenza 278., e nel Libro 8 } >. q. 34., e S. Ge- 
iaho Papa nell' Epift, ad omnes Ept/copos pcrPicewm, 

do- 
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dove dice ! videbitur (• ) mfujfus Deus , Jf 

////V infligatur potna , y#f culpa y e S. Tom, 

i. 2. Q? H7. art. 7. , S. Bafil. hom. 0. , S. Ciril. Ge- 
rofolim. Cath. 8. , Orig. hom. 13. in cap. 22. Num., 
Anaftafio Niceno nella Queft. antepenult.. S. CriToft. 
nel Trattato della Penit. , dove dice : Urtiores nos 
lentamenta factum ; e lo fterTo replica nelP Omel. ad 
Pùpulum , e Lattanzio nel Lib. 5. Divin. Infitti cap. 
23. , e di nuovo S. Agoftino nel Libro de Peccator. me- 
ntis cap. 34. , dove dice di Davide : Ut pietas homi- 
nis in ilio numi ii tate exerceretur , at^ue probare tur ; \<t 
nel Lib. de perfeSl, Jufiit'u parlando di Giobbe dice: 
Non propter peccata e/us fati* funt ti multa confritio- 
nes , /ed propter probationem patienixx ; dt manierachè 
alle volte quetto Santo Dottore pare che voglia Toni- 
ficare, particolarmente difputando contro i Pelagiani, 
è volendo provare loro Tefifienza del peccato origina- 
le (a)y pare che voglia ( dico ) lignificare , che i tra- 
vagli , ne' quali incorrono gli Uomini , Tempre frap- 
pongono la colpa loro ? cioè, o i loro peccati attuali 
o pure il peccato originale , il quale fi punifce ne* 
Fanciulli anche battezzati , egualmente che nel li fan- 
ciulli non battezzati . Ma in altri luoghi pare che fup- 
ponga, e voglia 7 dire il contrario , cioè , che le affli- 
zioni pofforier'Tnandarfi , non già per punire alcun pec- 
cato , o erte fuppongono alcun peccato ; ma (blamen- 
te per provare la virtù , efercitarla , perfezionarla . 

Ma che che fia del particolare penfare di S. Ago- 
ftino fopra quefto punto ; e Te vario fia ftato , come fi 
vuole efter flato fopra di altri ; almeno è certo , che 
0 dell' una, 'o dell'altra maniera abbia penfato , Tem- 
pre il Tuo peniamento Tara contrariò affatto all' imma- 
ginare de' SopralapTarj : anzi egli vi è più contrario , 
che qualunque altro Teologo , Te vero foflfe quel ch$ 
pretendono alcuni , che forfè flato fermo , contro de* 
Pelagiani difputando, nei dire, e difendere , che ogni 
afflizione, che patifee una Creatura ragionevole , iup- 

pon- 
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ponga per neceflìtà qualche peccato ; giacché ripugna 
alla Bontà, e Giultizia di Dio , che nel governo di 
Lui, potentiffimo a frastornare ogni male, una Crea- 
tura innocente patifca minima otfefa ; quandoché tut- 
to al contrario i Sopralaplarj non hanno difficoltà d' 
infegnare , che Iddio poffa, fenza in?juftizia, # e fenza 
taccia della Tua Bontà, affliggere una Creatura innocen- 
te, anche cort una perpetua miieria, per dimoftrazio- 
ne' e pruova del fuo iupremo dominio . Quindi è , 
che Gianfenio in fine de Tuoi Libri de Statu natura 
purx , quantunque il più famofo Capo , e Duce de* 
rigidi Infralapfarj , pure a quella troppo dura dottrina 
de' Sopralapfarj vi li oppone apertamente - ed inten- 
de provare con un gran numero di pafli a! S. Agofti- 
no , che non poffa Iddio , in virtù del fuo fupre- 
mo dominio, condannare eternamente una Creatura 
innocente , anche de potentia extraordinaria ; come 
ancora che non poffa affliggerla con qualche travaglio 
temporale , fenza fupporfi in effa qualche colpa , o pro- 
pria, o ereditaria: onde n' inferifee > e pretende con- 
chiudere contro de 1 Scolatoci Teologi , che io Stato 
della pura natura fia ripugnante , ed imponibile , al- 
meno de potentia ordinaria ; attefo cioè 1' idee , e no- 
zioni della Bontà, e Giuftizia di Dio. Ma in quello 
fuo argomentare egli fallifce certamente , fupponendo 
che repugni alla Bontà, e Giuftizia dell' Autore uni- 
verfale , che fottometta a qualche moleltia in ogni ca- 
lo una Creatura innocente, o fenfitiva, o ragionevo- 
le che lìa ; Ouando ciò effer falfo dimoitralo abbaftan- 
12. y che quelle patifeono , fenza effer colpevoli '; ba- 
cando nel cafo loro, fe effe fono prive affatto di o?,ni 
ufo di libertà , perchè venga a giuftificarli la divina 
Provvidenza , che quefti mali fono compenfati in loro 
colla dirtribuzione di molti beni , che loro fommini- 
ftra il corfo della Natura , fecondo il quale dovendo 
andar trarhifehiati piaceri , e moleitie fopra tutte le 
Creature ragionevoli , e fenfitive in quefto globo Ter- 
raqueo \ niuna ripugnanza S 1 incontrerebbe colla Bon- 
tà^ Giuitizia dell' Autore Supremo , nel cafo che una 
Creatura patiffe, come fogsetta alle leggi generali del 

me* 
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movimento de 1 corpi , e morte , e moleftie , e difetti 
naturali, e travagli, e difficoltà , e tentazioni ; pur- 
ché fi l'upponelfe nello Ueffo tempo eflere la Creatura 
ragionevole provveduta di quei mezzi , ed ajuti , che 
fono afloluta mente neceflarj a potere fare buon'^ ufo 
delle lue afflizioni , e profittarne per F acquifto de* be- 
ni maggiori . Hd in quella occafione mi fono affai ma- 
ravigliato della dilcordanza , e dilfonanza delle idee , 
che fi rincontrano nella Teologia di cotefii preteii 
Agofiiniani,i quali da una parte vogliono dimoltrare, 
che ripugni alla Bontà , e Giuftizia di Dio , T afflig- 
gere una Creatura innocente , anche per un momento, 
con una molellia anche minima , ed ancorché quello 
travaglio tffle compenfato con piacere maggiore , o 
ferviffe di mezzo , o di tiramento ad accmiftare una 
perfezione maggiore ; e poteia mutato affatto quello 
metodo di peniare-, e difcorrere della Bontà , e Giu- 
ftizia divina, non hanno difficoltà di credere, e di fi- 
gurarfi (trattamente, che nello Stato prefente della na- 
tura caduta , e riparata , polla , e di fatto punifca Dio 
per un peccato ereditario, e non perdonale non una , 
ma innumerabili Creature ragionevoli , non con una 
e picciola molellia, ma con una cataftrofe di mali fo- 
pra mali , e finanche coli' eterna miieria , fenza che vi 
fia compenfazione per loro , e fenza che fodero prov- 
vedute di ajuti neceflarj a farne buon ufo, e ricavar- 
ne maggior profitto ; vale a dire , che Dio le punilce 
a fol fine di punirle , o per drmoflrare la fua G mili- 
zia vendicativa ; la qual dottrina iòllendo quelli Teo- 
logi Infralapfarj vengono ad accordarli , e camminare 
di concerto co' Teologi Sopralapfarj , per quanto è 
delle maflime principali , e più ioftanziaji della loro 

Teologia. . * _ 

Mi perfuado , che la verità de 1 due Articoli fino- 
ra difputati , fia fufficientemente polla in ialvo ; e co- 
sì retti aflodata ancora la dottrina contenuta , ed cipo- 
lla nelle nove fopra tegillrate nollte Propofiztoni ; poi- 
ché io non so vedere contro quai' altra di elle polla 
muoverfi difficoltà pofitiva , e iuftìciente , parendomi 

tut- 
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tutte ben fondate nelle nozioni più chiare della Na- 
tura, le auali fe faranno una volta ammette , e con- 
cedute da Savj , dovranno per necetfkà riconofcere 
per buono , e valevole tutto il Sittema Antimanicheo, 
)1 quale nelle dette Propofizioni è contenuto eà efpref- 
fo in una maniera piana , e facile ad elier capito da 
ognuno ; giacché V Autore della Prefazione , o ila 
della Lettera polfo in fronte alla pilfertazione latina 
de Origine Mali ,, fi lamenta di edere così inviluppa- 
to, ed ofcuro, cne non fe ne fappia ricavare la Sen- 
tenza . Ma fe così va la faccenda , e quel Siftema è 
cotanto ofcuro, eh' è difficile ad intenderti, anche dal- 
li Teologi, tra quali certamente il fuddetto Scrittore 
ha un buon luogo , e viene riputato comunemente , 
come và poi , che ie impugnazioni dell' Antimani- 
cheifmo, al rapporto dello Scrittore della fuddecta Dif- 
iertazione , lono fiate giudicate infufficienti , per con- 
futare Baile da tutti i Savj , che 1' hanno lette ? fe i 
Savj non l'hanno capite per l'ofeurìtà , colle quali 
fono Hate fcritte , come di le confetta il foprammfinto- 
vato Teologo confumatilfimo , e perfpicaciilimo ; in 
qual maniera poi han potuto così perentoriamente con- 
dannarle ? forfechè fi può condannare un' Opera , ed* 
una Dottrina, che non fi caprfee ? Di vero non è ra- 
ro il cafo a fuccedere , che fi condanni una Dot?rwia> 
e cenfuri un Libro da coloro, che o non l'hanno let- 
to , c J ne giudicano al rapporto degli altri ; o pure 
avendolo letto , non fono Itati capaci d' intenderlo ; 
e fe ia volefiì di quelli efempj tetferne qui un Cata- 
logo, potrei raccontarne una lunga Storia, e compor- 
ne un intero Volume : e certamente io fona di opi~. 
pione, che molti fi fiano trovati , che non avendola 
capita, e letta, come doveano , 1* Opera dell'Origine 
del Male ; con tutto ciò 1' hanno polla in difpregio , 
e T hanno riputata infufficiente , per rifpondere agli 
argementi di Baile. 

Ma pare tra i varj Savj , che Y hanno letta , e 
profondata , credo che molti 11 fiano trovati , i quali 
in vece di difprezzarla x Y hanno lodata , ed approva- 
ta , come ha latto il Marchete Matfei > Uomo ven- 

me a- 
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mente Savio , e forfè il maggiore Letterato ci* Italia , 
il quale con una Tua Lettera congratulatoria , ferina 
air Autore dell' Antimanicheifmo , colla data de* 14, 
di Giugno 1750. , attesagli eh' Elfo conviene con 
lui 00, circa i principi di queita nuovo Siftema ; e 
the quefto procede molto bene ; e che avrebbe defi- 
derato , che vi folle citato alcuna volta . Almeno chi 
15 degnerà di leggere quella prefente noftra Lettera 
Apologetica , e per mezzo di e(fa refterà appieno in- 
tefo delli principi , e maffime , fopra delle quali ftà 
appoggiato detto Siftema ; forfè che da oggi avanti ne 
terrà miglior conto , e giudicherà , che vaglia qnalche 
poco, e che fi a inabilito fopra buoni raziocini , ed in- 
trinfeche valevoli ragioni , onde affolutamente confe- 
derato debba edere avuto in pregio , e (limato di qual- 
che valore» 

PARTE QUARTA, 

MA perchè ogni Opinione , e Siftema , oltre di 
poterfi efami nare , e con fid erare affolutamente, 
ed in fe ftefTo, pub ancora effer pefato nella bilancia 
del Giudizio umano , al confronto di tutti gli altri , 
fopra la ftefTa materia prodotti , e fpecolati : perciò 
non rincrefea al benigno Leggitore di queir* Apologia, 
dare con noi una paftaggiera occhiata a tutti li varj , 
e difeordanti pensamenti de* Filofofi , e Teologi , fo- 
pra V intrigati (Timo articolo , e nodo ineftricabiìe dell 1 
Origine del Male ; perchè molte volte avviene nel- 
le materie Scientifiche* che la fpeculazione , la (pie- 
ga , e T opinione di un Autore fopra di un fenomeno 
in una quiftione Filofofìca , o Teologica , ila poco 
prezzata da coloro . che non fono pienamente informa- 
ti della difficoltà , della decifione, , e dell' altre opinioni, 
che hanno prodotto gli Autori fopra lo frettò Punto , 
pervadendoli feioccamente , che la difficoltà polla ef- 

fere 
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fere con faciltà ril'olura per mezzo di un 1 altro princi- 
pio, e che non. vi fiano mancati di fatto altri Auto- 
ri più nominati, che l'aveffero inviluppata . Per cagion 
di efempio , chi defiderando , di elferglr fpiegata V 
unione dell' anima col corpo, venifie a fa pere un folo 
delli tre modi fpecolati da Filofofi per ifpiegarla , 
cioè, o l'Armonia preftabilita di Wolfio , o le Ca- 
gioni occafionali del P. Mallebranch , o V Influito fi- 
fico di Annotile ; facilmente verrebbe a far poco con- 
to o dell'uno , o dell'. altro confidcrato da fe folo . 
Ma quando li combinali infieme , e li paragonalfe , 
e lapeffe che per molti migliaja d'anni i Filofofi fi 
fono affaticati , per rintracciarne una diciferazione più 
acconcia , e non l'hanno potuto rinvenire ; al certo 
che allora farebbe più cafo di tutti e tre i Sifiemi 
predetti , perchè tutti e tre fono verifimili , e proba- 
bili, quale più , e quale meno , fecondochè più , o 
meno hanno difficoltà all' incontro di elfi . Così pari- 
mente chi fi mettefle a ponderare . e considerare fola 
(bla l'opinione de' Filofofi , circa la divifibilità della 
materia in particelle minori , e minori infinite ; di 
leggieri fi aruiojarebbe di cotefto opinamento , paren- 
dogli firano ,che un granello di fabbia contenere den* 
tro di fe milioni , e milioni di granelli più piccoli . 
Ma quando riflettelfe , che o la materia dev' edere 
divifibile all' infinito , o pure fi ha da pervenn-e ad ul- 
time particelle componenti , che fiano ìndivlfibili , e 
prive di ogni eftenfione, come fono le Monadi di Leib- 
nizio *, allora forfè incontrando maggior difficoltà a 
concepire , che un corpo di cento palmi fia comporto 
di fole particelle inefiefe, gli fembrerà meno inverifi- 
mile la divifibilità infinita della materia . Ma pofia 
ciò, veniamo ora al racconto delle diverfe opinioni , 
ed errori circa T Origine del Male . 

Il primo erroneo , moftruofo , ed infofienibile pen- 
samento di molti antichi Filofofi fi fu quello di colo- 
ro, che attribuivano cotale infaufta forgente alla qua- 
lità intrinfeca , ed infeparabile della materia, ed alle 
durifiime leggi del Fato , fuperiori ad ogni potenza 
umana , e divina i e perciò inevitabili , ed infrangibi- 
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li : la quale opinione perverfa è provenuta in loro 
da diverti principi, e diverfe Scuole ; -quale delli Filo- 
fon* maggiormente errando , e farneticando l'opra tale 
neceflità , e quale meno ; chi effondo più iìravagante, 
e più moftruofo , e chi meno fopra tale penfare . Cer- 
tamente li più deliranti fono flati Democrito , Spino- 
fa, Epicuro, ed altri delie Scuole Greche , come Leu- 
cippo , AnafTimandro , Stratone (a) , ed altri loro fe- 
guaci, ed antefignani nell' Ateilmo , e Panteifmo , 
che non riconolcendo nell 1 Univerfo altro Nume fupe- 
riore, nè altra Potenza maggiore di quel , che fia la 
materia , ed il compleffo de corpi , e degP infiniti ato- 
mi , onde fono comporti , ed avvinti ; e dall' altra par- 
te accorgendofi , che le leggi , ond' è regolata la ma- 
teria , e colle quali procede la compofizione , ed il mo- 
vimento , e l 1 operare de corpi , non poflbno effere 
in alcuna guifa violate, e variate dalla potenza parti- 
va , sfornita di ogni libertà , e di ogni volere : perciò 
immaginarono tntte le difgràzie , le infermità , ed i 
guai , che accadono nel Mondo , effere effetti , e fe- 
guele delle leggi fatali , invischiate , ed intrinfecate 
nella condizione effenziale della materia , e nell' ordi- 
ne perpetuo della Natura , il quale corre nella ma- 
niera, che prefentemente fi vede, e che non può in 
altra maniera vederfi di quel, che corre prefentementei 
perchè non effendo fiato regolato a piacere di una 
Mente infinitamente faggia , e fecondo il volere libe- 
ro d' un Autore Intelligente ; perciò quelle leggi de- 
ve offervare il Mondo tutto ne' fuoi movimenti, che 
Ja condizione de' corpi, e le qualità effenziali de 1 me- 
defimi efiggono perpetuamente . E febbene Epicurei 
fembri , che in ciò fi allontani dal fentiere battuto- 
dal fuo Maeftro Democrito, e dagl' altri Fatai itti , per- 
chè la formazione del Mondo attribuire piuttolto ai 
cafo, ed all'accidente, che al coftante e perpetuo te- 
nore delle leggi naturali ; di manierachè fecondo lo 
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, Grano fuo immaginare, i Mondi nafcono , e rinafco- 
no, lì diltruggono , e tornano in piedi di tempo in 
tempo , fecondo che il cafuale accozzamento degT ato- 
mi , nello fpazio infinito , e da infinito tempo tra 
di loro urtandoli , e di qua , di là tralcorrendo , feco 
porta ora una vicenda , ora un altra ? e diverte muta- 
zioni , e congiunzioni , e difgiunzioni differenti : con 
tutto ciò Egli ancora infieme con tutti gì 1 altri Fata- 
lini ripone ra cagione degli effetti naturali in quelle 
leggi della gravità intrinfeca agli atomi , e di tutte 
1' altre proprietà de' corpi , dalle quali la ipiegazion© 
de' Fenomeni naturali tanto Democrito , quant' o^n' 
altro filìco Fataliftico deduce . Ed infatti Democrito 
ifteflò non andava da Epicuro lontano in ciò , che 11 
uno, e l'altro fognavano del nascimento, e definizio- 
ne , e nuova produzione di Mondi infiniti ; tal che 
tutti i Filici Atej di qualunque Scuola , e Siirema ef- 
fi liano , fono corretti , nella fpiegazione de' fenome- 
ni , e della fabbrica del Mondo , e di quanto fuccede 
in elfo di continuo, di combinare infieme Fato., e Ca- 
io , e di ricorrere vicendevolmente tanto all' uno , 

Sjuanto all'altro principio : conciofiachè non ricono- 
cendo quefta gente profana, alcuna Mefite regolatri- 
ce dell' Univerfo , che abbia affegnatt i limiti, e giu- 
di confini all' operare della Natura , e che aibia le 
forze delle cagioni naturali contemperate infieme, ed 
jn tal modo difporti tutti gì' efleri efiftenti , e collo- 
cati con tale proporzione infra di loro, e le particel- 
le tutte della materia divife , e ricompone in guifa 
tale, onde tutta quefta bella armonia, ordine ¥*ghif- 
fimo , e bruttura artificiofilìuna del Mondo riiulta ; 
nè fupponendo eifcr regolati da quelli Mente infinita 
i movimenti de' Pianeti , e le leggi oflervate da cor- 
pi , nel muoverfi che fanno di continuo , e nell' in- 
contrai fra di loro : quindi ne fiegue , a tenore de' 
loro princip;, e delle mafnme ftabilite nell'Ateiimo, 
che tutti i movimenti de* corpi , e tutta la ferie de- 
ci' effetti naturali nafca nell' Univerfo , per vigore del- 
le leg°i fatali della Natura , e fecondo le proprietà 
effenziali della materia; oltre della quale altro efiere 
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non riconofcano da lei diftinto , dello fpirito il fo! 
nome ritenendo, per fignificare con elfo una materia 
più fonile, agile, e vigorofa. . - 

P Ma chi non fi accorge , al folo aprire le pupille 
«U'afDetto di quefto Mondo materiale, quanto vano, 
e chimerico fia il penfare di quefta gente perverta ; 
giacché il folo afpetto della Natura ci rappresenta un 
Teatro di maraviglie, e di una vaghezza inefprimibi t e 
nel belliflìmo ordine , che regna da per tutto nelle 
«arti dell' Univerfo , tanto bene unite . e compagina- 
te infieme, e porto ciafcun corpo nel tuo proprio lac- 
co, dove doveano fi are, per mantenerli in piedi tutu 
fa Natura, ed ajutarfi fcambievolmente una parte coli 
altra ; la coftanza de' movimenti celerti ; li periodi- 
co Girare de 1 Pianeti , per dare V uno maggiore lume 
nel giorno, e l'altro fomminiftrarne minore nella not- 
te , e tutti gli altri confortare , e vegetare il Globo 
Terraqueo colle diloro influenze ; e tutti efiere limati 
in una giufta proporzione col corteggio delle loro Sa- 
telliti , e con una atmosfera ciafcheduno intorno, a 
fe, come fe annafferò tutti in diverfi grandi 1 alasi ; 
e ne movimenti loro non variare mai da proprio lo- 
ro augnato fentiere ? Chi non ammira la fituazione 
del Globo Terraqueo , per efiere m tale dovuta di dan- 
za dalla bollente fornace del Sole , che non ne venga 
né ribaldato , né bruciato ; , e come il terreno ne ri- 
ceve il conforto , e gli Animali tutti la vita , e le 
piante, e gli alberi la vegetazione ? chi non ftupifce 
al riguardare almeno così all' ingroflo la ftruttura , e 
l'artificio , onde fono comporti i corpi degli animali 
bruti , perché fofiero abili ad operare in tanti diffe- 
renti modi , a provvederfi di cibo , a mangiarlo , a 
digerirlo, a potere da una parte alialtare gli altri i, e 
farne preda, l dall'altra parte a difenderfi dalli loro 
nemici , acciocché tutti fi mantenevo efercitan , ed 
in una azione perpetua, onde nel Teatro de Mondo 
rapprefentalfero tante leene ; tra le quali quella loia 
della paterna, e materna cura, che fi prendono a ge- 
nerare, e governare i loro parti, a provvederli di ci- 
bo , a fabbricarli i loro nidi , finanche con re-ole geo- 
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£ ^ Potrei h ft n t0U ^ Ì0d c ?,' unic * confiderai 
acce»/! b u aa ? a l° 8 ' 1 U , omo aflennato , per 
mt'nln ! ' Che ■K7 aftl ' e fop^'ntenda al redi- 
mento loro una Mente fuperiore natente Òa 

pg^JB*'-** , iì 

prowede, ed indirizza per quei fentieri , per Ji anali 
mera , che fi governano , lenza V aiuto di un Elfere 
So SI [ UperÌ0 / e ad - cfli - e S intelligente di 

pro^vedur in man . ren,men /° » delle quali elfendo 
Provveda , 1 ài" Uomini coI a forza del loro intendimene 

tutto riT, U(ìne , < ¥ e loro ricercl ^ » "e meno con 

ei^n^ rr L Vari0 al ^ per fare ^ - ^ i«no fare 
eiUranurfth bruti, per la propria lor difeia , per prov- 
vederli di cibo , per popolare il Mondo colle loro ge- 
nerazioni, e per ritrovare neh" erbe, e ne' fiori le me- 
dicine, adattate a riianare le loro infermità . Mi di- 
cano adeflo i Filofofi profani , per quali leggi fatali 
^;. mOV lT ntl cor P° r 5.U e per quali proprietà, e con- 
dizioni della materia fi fidano effi fpieqare quelta lun- 
ga iene di operazioni mirabili ? Quai ìuogo ritrovano 
nella Moria dell' opere degli animali bruti , quelle ca- 
gioni finche, e materiali , che lì itimano neceiraria- 
mente operanti, e come frumenti, e macchine di una, 
Natura Itupida , . e cieca ? Se le operazioni di detti 
animali, che fono privi dj ragione, e d'intelligenza, 
iorpalìano quelle delle flefìe Creature ragionevoli ; mol- 
to maggiormente iorpaflauo elleno la sfera dell'atti- 
vità de corpi , che quantunque Totalizzati , fpolveriz- 
zati , e congegnati infierire, come fi vogliano , non fa- 
ranno mai capaci a poter produrre un minimo penfie- 
ro, ed una fc i n t i i I a di ientimento , e molto meno a 
formare macchine, che fi muovono qua * e là contan- 
ti movimenti diverfì , indrizzati a' loro proprj fini con- 
seguire , ed ottenere per tal modo , che non ci arri- 
vano nè meno le Menti intelligenti . Certamente che 
Sui mancano le leggi della neceflìtà ftupida , ed infen- 
fata ; e bifogna aver ricorfo ad una Intelligenza fupe- 
riore, la quale , feb bene nell' ordinario corib della Na- 

M z tura. 



5* *<W,f}n le cofe in sì fatta gufa ,. che dalle 

tura abbia dilpolto le J°', T • fl pro d U cono ìnnumara- 
cagioni material. , e "f™^ tQ pr ° io pur e ha filma- 
bili «"^'rtiftlnSffnel teatro del Mon- 
to a proposto di »gM , che non poflo- 
do alami, effetti de ' ntu "° e XV.e attribuirfi ; o che 
no a cagioni materni,/ neee U« cffere 
per la potenza , e volere nepi celeberrimo 

Sari prodotti : c°™ n r e eo IV efiflt** ài D» 
Nievwentit nel tuo aureo uwo j j 
3Ujir«M ter e mar*,* ftMttgJ ^ fe _ 
èfempio , ^^^^^d^^tkt , dovrebbe innondare 
condo le leggi dell Id ™ n r " ic a a , ' di fotto , non baftan- 
fopra le terre che le L « ann0 f ^ "£ altri Juogh. la 
do al' argini ad arredarlo , e w quan- 
Namta ha provveduto con ^«"^f Snde nello 
iità di fabbia, e di erba, e col lompm (e fo _ 

fletto di Cales ; <t° "fte d/g* Uomini , è di 

vrarta , e » toip. a lo? ra e ^ , . mecca . 
tanto pefo , e gwveK , cne i {offe mant 

Biche dovrebbe tolto a ' n ifap«iore J e che 

nuta, ed equilibrata da una mano ih di quel- 

iti 'g\i flBS pòtf nella Mac- 

ia per la tefp.ra^ione , d. ma me rac P ^ . e£ . 

china P»»™"!?» » b X M?nti «eehiufi in tale mac- 
cetto alcuni Inietti , c £ e "Mantengono la vita , ed 
china, per quache tempo vi mant ^ g 
eftratti poi à, .fuor, fai ano come 1 W ^ f 

ceti , come prima. E 'V?r ™„ , 4 <. offerva , che 

Òttica nella q»'»'™» *X lor J sfere , che fono ec- 
le Comete fi muovono nelle ^loro sic , non 

loro ; onde ognuno ne P^noriYonati alla qualità , 
l ore , e di luce , che fono P r °P°" ,on 1 ■ met ? ti l, c - 
e condizione de' corpi in d "£ h *& queo mtcrveni- 
coroe ollerviamo nel noftro Globo 1 erraqueo 
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rei 1* quaJe proporzionata fituazione di tutti i Piane- 
ti non può certamente attribuirli ad uno accidentale , 
e cafuale concorfo di atomi , che fi muovano nell' in- 
finito (terminato Voto, fenza direzione, e lenza gui- 
da, come fantafticava Epicuro \ nè ad alcuna legg» 
lfabjle , necelfaria , ed eterna, rifultante dalla proprie- 
tà della materia , giacché nè meno il movimento del- 
lt Pianeti in giro, o Ila in una ElliiTe può tutto dal- 
le leggi della gravità provenire ; perchè fecondo quel- 
le non più in giro , e Tempre coltami , ed uniformi 
camminarebbero , ma tutti piomberebbero in un me- 
defimo centro di gravità , ammontonandofi uno lopra 
T altro ; come farebbe certamente adinvenuto a tutti 
gli atomi t quando fciolti , e feparati V un dall' altro 
tufeorrevano per. li fpazj infiniti , fecondo T empito , 
Jor comunicato dal connaturale pelo della, loro gravi- 
tà , dalla quale tutti farebbero itati profondati , ed 
ammucchiati infieme nel raedefimo centro ; non po- 
tendoli in alcun modo capire , come avelie potuto in- 
fra di loro intervenire quel movimento collaterale , e 
dechinamento , che vi lognava Epicuro , giustamente 
fopra di ciò beffeggiato cotanto da Cicerone ; e molto 
meno vi poteano aver luo^o qaei tanti movimenti per 
diverfe parti , e con indifferenti Alme direzioni , colle 
quali avrebbero dovuto muoverfi , ed urtarfi , perchè 
vi avelie potuto nafeere quella fabbrica llu penda del 
Mondo materiale , 6he con la femplice veduta ammi- 
riamo cotanto} ficcome non ne potrebbero nafeere dì 
prelente le compofrzioni di tanti corpi vegetabili, ed 
animali , la bruttura delle quali è un Teatro di per- 
petue maraviglie , non avendo potuto arrivare fi 1 Ano- 
tomia con tante lezioni , ed ouervazioni , dopo tanti 
fecoli, Capere il folo numero delle particelle più grolTo- 
lane , come delle olfa, delle fibre, de' nervi ^ de' mu- 
fcoli , delle cartilagini, e di tanti altri ftromenti , ond' 
è comporto il corpo dell'Uomo. 

E poi quella legge di gravitazione , dalla quale 
fono tratti tutti i corpi verfo del centrp loro*, 7 e "per 
cui fi fpiegano in sì acconcia maniera dalla moderna 
Scuola de' Filofofì Matematici i movimenti planetari, 

M j e tan- 



$4 Parti?: 
e tanti altri effetti naturali ; come mai dalle proprie- 
tà intrinfeche a' corpi , quali fono U esenzione , la fi- 
gura , la divifibilìtà , la iblidità , la mobilità paffiva 
-fi deduce , e fi raccoglie , fe con dette proprietà 
niuna conneffione eftenziale , ed intrinfeca fi conofce 
quella avere ? Noi ben comprendiamo , che la figura, 
e la divifilVilità , e la mobilità paffiva dall' esenzione" , 
e iblidità nafconoj e dipendono : ma non compren- 
diamo nè più, nè meno , che da qualunque proprietà 
delle foprammentovate la gravità de' corpi , la tenden- 
za loro verlb un certo comune , e P attrazione fcam- 
fievole nafearto, e dipendano ; onde bifogna in que- 
llo rincontro ricorrere alla potenza , e volere d*l fu- 
premo Fattore ; ficcome per fiar certi della continua- 
zione perpetuale ftabile 'di tanti altri-fenomeni naturali 
al medelimo fonte dobbiamo ricorrere . Conciofiachè 
quefta neceifirà t'apporta dalli Fatalifìi Atei, e intrin- 
ficata nelle vifeere della natura corporea , independen- 
temente da o:;ni volere , e potere Divino , fembra a 
fne che fia debole, e vacillante hafe, fopra di cui ap- 
poggiate la certezza , che gli effetti naturali continue- 
ranno a nafeere, come nafeono ; che il Sole terrà fem- 
ore la medefima carriera ; che la Lurta illuminerà le 
noftfe tenebre in. ogni notte; che gli Elementi ferme- 
ranno fempre le medefime vicende, che non manche- 
ranno mai le razze degli animali , ed in vece di corpi 
ben formati, non faranno mai per vederfi nàfcere in tutto 
il Mondo orrendi motrri ; e che nelle venerazioni 
umane s' offenderanno fempre le medefime leggi , onde 
un numero fufficiente di uomini ,e di donne fi abbia 
fopra 'la Terra , tanto quanto bafta popolarla, e colti- 
varla tutta ; e dove bi fogna maggior numero di ma- 
fchi, e non di femmine, di quelli , e non di quelte 
fia effettivamente più feconda la Natura ; come offer- 
voffi ibecedere in Londra fra lo fpazio di un fecolo 
in circa, in cui, fatto il calcolo in ogn'anno,il nume- 
ro de' mafehi fu fuperiore a quello delle femmine 
onde prefero motivo il Dottore Ingleie , ed il cele- 
bre Gravefande di formare una evidente dimoftrazio- 
7Ìone,che in quefto affare non ftvea potuto avere in- 
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gerenza , e governo alcuno il Cafo , ma tutto era pro- 
venuto per configlio e fupremo volere della divina 
Provvidenza. Ma cafo farebbe flato, e giuoco di for- 
tuna , le in tutte ouefle generazioni non fotte (lata 
fopraflante , e regolatrice una Mente divina \ ma tut- 
te quelle fi foflero regolate a tenore delle leggi mecca- 
niche della Natura flupida , ed infenfata : perciocché" 
quello è un arbitrario parlare , ed un diflinguere a 
.capriccio tra fato, e cafo , trà neceflìtà , ed acci- 
-dente, non apparendo alcuna ragione, onde portiamo 
eflere aflìcurati , che le cofe del Monda correranno 
con eguale , e collante tenore , fe alle fole leggi del- 
la Natura cieca , e brutale vogliamo avere ridando , 
dalla quale non poliamo comprometterci alcuna co- 
ftanza , buon ordine, e regolamento ; di maniera che 
avendo pretefo Spinola bandire dal Mondo ogni conr 
tineenza, e piantarvi la fola neceffirà affoluta , e mer f 
tafifica , egli è venuto piufttofto a fìlofofare in guifa , / 
che fi potefle temere di ogni evento, e di ogni fenor 4 f 

meno naturale. Quefla veramente è una flravaganza , * 
che ha voluto far credere in iftabilendo con fuoi fofìf- 
mi, che tanto fìa effenziale all'uomo il penfare fem- 
pre , quanto che Pietro in queflo momento penfi agi' 
affari di fua caia , e Paolo all' incontro alla noria del- 
la Cina. Ma in realtà , fecondo i principi ateiflici , 
niuna neceflìtà vi farebbe egualmente tanto nell'uno, 
quanto nell' altro cafo ; e tutto farebbe nel Mondo 
effetto dell' accidente , e della forte, vale a dire, del 
niente ; perchè farebbe flato una pura cafualità , che 
queflo Mondo piuttoflo efifleiTe , che non efiflefle ; 
che foflero quattro gli Elementi , e non venti \ che 
foflero fette i Pianeti , e non cantò ; che gli atomi 
foflero di tante diverte figure , e non piuttoflo tutti 
piramidali, o rotondi. 

Or poiché nè il fato , né il cafo , 0 fìano com- 
binati infieme , o fi confiderino feparatamente , fono 
flati 
V 




gior fama , e decoro nelle Setole di Atene , voglio 
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dire, "gli Stoici, Ariftotilé , Platone , ed altri grandi 
Uomini dell 1 Antichità filolofica ; perciò tutti coftoro 
colla "ìnnnmerab ile turba de' loro fegùaci , riconofceh- 
dò nella fabbrica di quefto Mondo !a mano onnipoten- 
te di Dio , ed una origine divirfa delta perfezione , 
ordine , e bellezza di efTo ; e d* altra parte fconforta^ 
ti, ed annodati dal cedere , che tanti mali , e difetti 
fifici, e morali foffero trami ferriati tra i molti beni, 
e perfezioni , che in effo fono , delle ^ùali mali, e 
difetti 'non voleano accagionate fi volere divino , e 
l 1 arbìtrio di -tm'Eifere,: da eflì ben giudicato tutto 
buono, è defcritto , e con trad Minto da tutti gli altri 
EfTeri inferiori , col generale nome di Bene , Bonum y 
com* erano foli ri di appellarle comunemente i Plati- 
nici; perciò immaginarono la feconda forte ' di Fato filo- 
lofico W nòh ateo, attribuendo ratti i mali, e difet- 
ti alla qualità mtrirtfeca delta materia ricalcitrofa , e 
reltìa,che non fi fece maneggiare dalle mani del fom- 
mo Artefice , e non fi rendette così pieghevole , che 
vi' averte potuto formare i corpi , come avrebbe volu- 
to, fceveri' affatto da tutte quelle imperfezioni , de- 
bolezze, e difetti naturali, che feco porta, per necef- 
fìtà in fuperabile, la condizione della materia : a quel- 
la guifa che il Vafajo è impedito alle volte di for- 
mare vafi più belli , ed addatti' , perchè%ori ha trìi 
le mani una creta così perfètta , acconcia , e molle, 
come richiederebbe il bifo*no , e che egli vorrebbe,; 
conciofiachtfy ficco** h *reta non dipende nel fuo 
effere dal Vtffcjo , così al penfare -di tutti gli Ant*- 
chi , Tefiftènta 'della materia non dipendeva affatto da 
Dio . E febbenè di Piatone alcuni Moderni giudichi- 
no altrimenti , pretèndendo di* dimoftrare^ che avefs 
Egli ficonofdnta la creazione dal niente ; con tutto 
ciò Térudito Mofemio in una Ditfertazione parirco- 
lare di quefra -argomento , porta in fine étMa pregia- 
* .,. - >"stt+j * tim- 

uul ,.; ile/ite^' a, % foiK^rft^*' 
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*rnprodotra, app 0 ooj af j r" ara et f r na, mdependente 

«/ente fa niente che jd 2^ ' r,nci P»o , che il 
alcuna cofa. s cne daj n, ^te non può ufcire 

xnareria , veniva il f u ' 0 ow ' ^ > 4 <3«cfta 
««Egli veniva ad ellere !oZ ttn if erne r,iìre "o; 
t F l t0 ' co ™nemente chwmAr ? 1 d - UM Certa fo «* 
^orth appeiJatti , a diffi di"? ' 6 da Cud - 
Fato divino ; perchè J"i ™ToU H Fat ,° ateo » «"» 
la materia, e. colla materia ó D i° " cono '«vano nel- 
fupretno , ed i nte |j;™ n f coZ^i altresi J 'Efl«« 
del Mondo, con cui ft^a ^^ ndo, ° c ? me *nima 
giunto , eflendo il M,w Uretti »nente unito, e C0 'n 

g«i , o pure un parto " i^ 0 ™ 1 cor P° dèlia Di °l 
feno Di vino;, poiché „ rtl f,? anaz, .? n e neceflaria del 
«nda Ar.lìotele féc 0n d„ ; T' SU , ,la fpi<? ^ ava &£ 
coflretto e neceffl !^ j ,J qua,e P e «:iò Iddio era 
natura dèi Mondo „„ n £ ° Penre > fe «»do che k 
volte nelle foe wni P 5 r tutt0 P erfe "° , ed alle 

Elemenfi S ^rfe C °T «Mo 
.[>? quello fenlò devV J g r' a ad 0 P erare . 
«tichi P òeti & J° eTJini derfi av L er P arJ "° gfi 
"o""" blamente Vii Dei ? nL'- q - ando H no P'°Po- 
» Dio Giove , con L fi i T" '.P 13 lo fletto anco- 
Fato, dovendoli I„ fotto P°rt° alle dure Je°°i del 

de qua), erano flati t ffi ' j| P,a °° ,e ' ' nelle Scuole 
^egl' altri pi u addot tr , nafl ; eccettochè di 

w °"h nel cap. ? . del fii «S M '' do »'Timo Cud- 
ma Teologi Atei in „ 'V? 13 Inte lettuale chia 
veneravano" un'Eolo d^i D 9 °H r 'Oceano erti , e 
i°™>dal Caos/eddh bS^'"^' a ' cantar 
eda.Tetide aLVn otte ' 0 PW« dall' Oceann 

** nconofceano , ? JL*!"' h(ie " del Mondo, 

' veDe W*no , deve fom£{J 
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un molto diverfo giudizio. Conciofiachè fe veramen- 
te quelli antichi Poeti , come Omero, Eliod» , ed 
altri hanno creduto tutte le cole del Mondo , ed an- 
che sii fletti Dei etfer nati dall informe, contuia, e 
tumultuante materia, fenza opera , ed apto di un Au- 
tore intelligente , che averle quella indigetta mole , e 
tenebrato èaos difpoflo in buon ordine , ordinato , e 
diflribuito ; e quindi dalle parti di quella combinate 
infieme, e ricomprile bavelle formato li vaghi pia- 
neti , le lucide (Mie , li. vaiti elementi , e tutta la 
macchina dell' Uni ver fo infieme- colle piante , gl albe- 
ri, e gl'animali, al' Uomini, e tutti i Dei di ogni tor- 
te , e condizione follerò flati, o mondani , e feniibih, 
rerfdemi negli giobbi celefli , nelle pianeti , e ne e 
Stelle ; o follevati dalla ciane degl Uomini a quella 
de Numi : certamente , che m quello lento parlan- 
do , e-iino fono flati infetti di Ateifmo , ed appar- 
tengono non già alla clalfe de fataliili Filofofi , ma a 
quella de' iatalifli Atei; come vi appartiene Epicuro ; 
quantunque ancor ouefli aveife fìnti 1 fuoi Numi , di- 
moranti negli fpazj eflra mondani , che un cafuale 
accozzamento di atomi avea per buona forte loro , 
con migliori tempre, e più torti, ed m perfetta , ed 
acconcia maniera difpofti , e conglobati, di quel che 
avefle potuto ? e faputo fare, a riguardo di tutti gl al- 
tri corpi degì' Uomini , che non ebbero la fortuna 
d'efler Dei /ÌVIa acconciamente Cicerone ne fuoi Dia- 
loschi de natura Deorum fi ride» , e fa berfa di quelle 
Deità epicuree, formate Solamente dal Cafo; perciò 
(omette alle medefime, vicende del Cafo , dal quale 
com'erano flati comporti i loro corpi , cosi poteano 
venire a fcioglierfi , per quel modo , che di tutti gU 
altri corpi interviene -, dovendoli aver in conto di un 
fogno quel che aggiungeva Epicuro . forte più r colto per 
motivo di Politica, e timore dell' Inquinatone di A- 
Tene! che perchè l' avefTe nel fuo cuore creduto r che 
quelli Dei Y, erano renduti immortali , ^f 1 ^ 1 ^ 
ed eterni , eliendo iubentrato in luogo del Calo un 
dure Sfrangibile Fato, fecondo le leggi del quale quel, 
che una volta era flato formato, e deperto per virtù, 



e bimrria U fifa! veniva a c ^ffl£?'«fi 
'terno ; offendo che nella Seno a ep ^ . 
ftravigante Teologia di » Q . im p e rio , e la 
Num? fuprem. , che fi hanno a ' d „• Mondl lR , 

r eg g ema del . Mo H%°C a ta ed il Fato , che a v.cen- 
fimti epicurei , cioè i» ^ > ea le co ie mondane , e 
da F un l'altro «8«n° ' io quella guffa , 

regolano gli affari deh Umv«fo , R * epaWic . , che 
che due erano i Conloli J?* 1 '» fo ralla vano al Pp r 
fi diftribmvano le meumbenw , e p d<) mm 

Ma che. che f.a d f> v ^ini? ,'Jàcchè alcuni Critici 
i Poeti intorno alla Divinità ^ ^ chia 

vi fono, i quali P e , nt f °,. ™ n o e riprendono; fi- 
deli' Ateifmo , ed altri fil " c »{*£° | pro feguendo 
tornando no. ora al fgj, Eterna ai Fata- 

il filo del racconto di quello imo nfavano alt 

lidi, non atei, ma fi ofofi , f S"J tUtt igt« ?- 
Autori, e d.fenfor. ai quello , « P ^ . d mall , 
nomeni naturali, e le divette vjcenda M . 

che fopra la terra fi vedono lucente 
tribuendo li ben alla Natura intel^en v ofi 
K mali all' indole perverta dal a ma ^ ^ lw 

induftriato il fommo Dio , 'P'^" ndare , per quan- 
Bontàinfinita,di correggere, e ai corporea 

to s' aveffe potuto , h diletti de Ila e ^ 

calmando , e tnitigando ( f*^^ movimenti 
fuo Timfo ) gli. hegplan , e ai io 

della materia : io tr. m '^ n " U * 0 ^ nC ipj dello ftel- 
nel fenfo di buona Fi tofana , e neui , pr v fa gd 
fo Platone, fi poffa fan^e 1* m M ^ fto 
informe avere conceduto dent o ^ 
movimento irregolare } e ltrav ° d impre ffo un pnnci- 
1' aveffe data qualche fpinta , « ' m P • hi a pare - 
pio ai moto la Natura nella origine 

re dello fteffo Platone, ogni mot men una 
deve riconofeere , come foo ^«"^g^ ci la ve- 
Matura intelligente. & <" l * uu * 4cv 
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dere, die le pietre, e li tronchi, e tutti li corpi, che 

>fono privi di ogni fpirito .penfante , e fenfiente in 
^oró,fono altresì privi di ogni movimento ; ed ai con- 
trario gli nomini e li animali fi muovono da loro 
-fteflì , perchè penfano , e temono , non ritrovando 
. certamente noi nelle proprietà della materia finora 
conosciute , alcun ^principio attivo di moto , il quale 
da quelle proprietà avels' egli origine, e dipendenza, 
o con quelle alcuna conneffione intrinfeca , e natura- 
le ; ond' è, che lo fletto Telando, sfrenato ateorrlè'no- 
ùr'h tempi, abbenchè tanto impegnato a difendere, il 
Panteiimo di Spinola ; pure confettava mancarvi in 

Suefto Siilema il come render ragione del movimento 
e 1 corpi. All'incontro gli antichi Poeti , che deferft- 
ferò, avanti la formazione de' corpi , e di quella mac- 
china mondiale, avere avuto luogo il confuto Caos, 
aggiungevano che T Autore Dio maggiore di., tutti gli 
altri Dei, ed elìdente avanti di tutti loro , aVefle a 
quella confuta , ed inordin.ua materia impreffo tale 
moto , ed agitazione ; che per mezzo di quello , e di 
quella n' aveflero potuto nalcere , e germogliare * 
tutti li Corpi ben formati 9 - e comporti , che racchiu- 
de la Macchina mondana, e tutti ancora i Dpi' infe- 
riori , che devono riconoscere per padre loro quello 
Amore celefle . E quindi è, che U pià volte menzio- 
nato Gudworth penfa di potere feuiare quei antichi 
Poeti dall' infamia deiTAteifmo , interpretando la mefi- 
te loro, quafi che ave^Tero rìconofeiuto per fommo Dio 
eterno, e fuflfiftente' da ie , e come principio di tutte 
le cofe, quefte Amore celellc, abbenchè all'incontrar 
erudito laofem io nella nota iy. al 19. del cap. 4. 
del Siftema Intellettuale di elfo Cudworth , e nelle 
note del V 14. dello Hello cap. 4- > e nelle note al- 
trefi del §. 18- del can. ne' quali luoghi avea Cud- 
worth parlato di tali Poeti , e fattane 1' Apologia , 
pretenda , che per quello Amare uon altro Efli aveffero 
imefo, che una certa virtù genitrice, o motrice:, che 
fi voglia chiamare , la quale forte alla fteflfa materia 
inerente v per virtù della quale forza motrice, e geni- 
trice, benché priva di ogni ragione > ed intelligenza 
» in- 
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infietne colla materia , ne foffero nati -tutti gl'Uomini, 
e gli Dei ; e perciò giudica non poterli fcuìare , e li- 
berare dall' Ateifmo tutti quei Poeti . 

Ma quella virtù motrice , e genitrice , priva di 
ogn' intelligenza , e non diretta , e regolata , e ado- 
perata come illromento da una faprema Intelligenza , 
lì è quella cola , che non fi può arrivare a capire; 
non potendoli concepire in buona Filofofia', come una 
ibftanza priva di fentimento , ed invifcerara , ed intrin- 
fecata nella materia, polfa elfere principio, e cagione 
di qualche movimento nella materia ; e perciò io fo- 
no portato a credere , che quegP altri più mifcredenri 
Filofofi , che fognarono due Eflferi principi di tutte le 
cofe , eguali nella potenza , e contrari tra di loro , uno 
chiamato Malo, e f altro Buono , effendo Ilari nelf- 
opinione di Platone , di Pitagora , e degli antichi Poe- 
ti del confutò Caos, e della materia fino dall'eternità 
fconvolta ed agitata , perchè conoscevano quefF agita- 
zione , e movimento di lordi nato di elfa , dover pro- 
venire da un principio intelligente ; quindi oltre del 
principio Bnono , come cagione degl' effetti buoni , 
avellerò immaginato un altro principio, anche intelli- 
gente , e fupremo , appellato Malo , perchè cagione 
degl' effetti mali , 'cioè di tali difordinati moti della 
materia. Ma che che (la di quello penfare de' Dualilti, 
della dì cui opinione or ora faremo per parlare, efpo- 
nendo il terzo Siflema, prodotto dalli cervelli umani 
fopra r Origine del Male ; profeguendo prefentemen- 
te a convincere di falfo il fecondo Siftem a delli Fata- 
Mi Filofofi, io dico, che quello non può avere fcfli- 
ftenza alcuna , perchè fuppone la materia eterna da 
fe, ed independentemenfe da Dio, ripugnando , che 
vi fia alcun Elfere fupremo , necelfario da fe , fuori 
di Dio medefimo . E perclic nella nozione della ma- 
teria , e di qualunque altro Elfere , che non fia Id- 
dio, non fi può ritrovare la ragione fufficiente del fuo 
Elfere , e la necelTità aflbluta della fua Efiltenza ; 
perciò quefta materia non fi può concepire , come im- 
prodotta , eterna , e fuffiftente da le : imperciocché 
quate neceffità fi ©oncepifce .dalla meme umana , che 
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vi fia ftàta una teaterra , cioè ^aJbflaMa lroperfetta, 
e 4ifettofa cotanto, Tempre fcflìftente da fe ì Come 
mai un elfere imperfetto può avere ìntriniecata con 
feco una efiftenza necellaria ? Ed io dimando inoltre, 
fe fu necelTario affolutamente , eh' efillefle la materia . 
cjivifa* e figurata, e diverfamente figurata, in manie- 
ra che le particelle fue foffero cubiche , quadrate» jh- 
ramidali, rotonde, come fe figurava Epicuro ; ora chi 
mai riconofee in un foi atomo la necetfita intrinseca,; 
ed affoluta di efiftere ? Quindi è , che Spinola, per fan- 
fare quello icoglio, ruppe in un altro più duro > im- 
maginando con Ariftotile ♦ che tutta la materia tolie 
indivifibile, infinita , ed una fola tytanza. Del rima-: 
nente chi vuole iftruirfi meglio della forza di quelto 
argomento, tratto dall' idee dell' Effere neceftmo . e 
contingente , che vale contro di tutti gl t Atei % e ' fca- 
talifti , il legga maneggiato da Wolfio nella Teologia 
Naturale. - 

In terzo luogo, la (trattura de 1 corpi , tanto vege- 
tabili guanto animali , e F efperienze fatte fopra d 
etTi ci fanno vedere abballala , che niuna oppolizio- 
ne ha ritrovato la mano dell' Artefice Supremo , niu- 
na ritraila , e contumacia nel maneggio della materia, 
per formarne i corpi Addetti ; onde fia fiato corretto 
dalla necemtà a comporli meno berfetu^ meno vi- 
*>orofi e meno forti , di quel che avrebbe voluto : 
conciofiachè è tanto ^artificio , e la maeltm , ed u 
lavoro così delicato &é '6n> *mo delle particelle tanto 
fenfibili, quanto infenfibiii, onde fono comporti tali cor- 
pi , che apparitee chiaro a chi ne fa 1 anotomia , eHt 
riguarda col microfeopio, che tutta a materia, della 
quale .fono fiati formati, è fiata pieghevole , e molle , 
più che cera, a difpofizione dell' Artefice, per lavorarne 
tanti orologi maravigliofi , come gli è piaciuto , e le- 
condochè ha voluto propomonarli a tali, oj 
altri effetti produrre , e tali o , tali ahr* opera- 
zjoxù: jefercitare . Di fatto noi fperimentiamo , erte 
tv** corpi nmani, per non parlare di tutti gl altri , 
vfe'ue ibno molti affai deboli , ed ato affai robulti i , 
onde .moètiiTimi fono foggiti alle infermità violente 
«^perpetui malori ; e moltifiìmi fi mantengono vegeti 
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e floridi fino all'ultima vecchiezza ; ad alcuni i cor- 
pi loro fervono d' frumenti addatti ad intraprendere 
ed efeguire grandi imprefe, a formare vaili dilegui a 
penetrare nel più cupo delle faenze , ad efercitare T 
armi con fommo valore; e per tant' altri i corpi loro 
fono d'impedimento a praticare i fuddetti meftieri . Co- 
me dunque la pertinacia, e refìftenza della materia ha 
impedito al lupremo Fabbro di coiìruire le macchine 
de corpi umani in guifa , che tutti ugualmente pro- 
porzionati Mero atfi lbpraddetti uffici; , ed operazioni 
Averle , e tutti ugualmente fodero itati belli , fani y 
robuftì, coli integrità de membri , e di tutti i cinque 

rV \f e C0Sl ancora P ei tutt0 U corfo della loro vita 
li tollero mantenuti , non fossetti all'infermità ed 
efenti da tutt' i dolori , fuperiori alle pafììoni loro , e 
con un anima libera, e fuperiore ne' fuoi efercizj / 

In quanto poi alla dottrina dell' anima del Mon- 
do , quantunque ila ftara univerfale così tra Filofofl 
e Dottori, che fra li popoli, e nazioni del Gentilefi- 
mo ; pure efaminandola la ritroviamo ingiuriosa alla 
Divinità, e pericolofa aitai, per aprire una itrada faci- 
Je ali Ateifmo, e Politeiimo. Imperciocché primiera- 
mente immaginare , che Iddio fia foggetto alle le^gi 
della materia , fia invefehiato , ed immeriò in eha 
onde ha corretto ad operare a feconda delle dureleg- 
h di quella ; quello e figurar/I la fuprema Intelligenza 
rendente nel corpo del Mondo , come i fpiriti nofrri 
ltanno racchiufi ed angustiati ne' corpi umani. Di poi 
ben li sa , che di quella dottrina abufando ultimamen- 
te Spinola , e di malvagia rendendola peflima , ne 
ha formato quindi il fuoSiftema puro atei itreo ; perchè 
queft anima del Mondo non 1' ha conceputa , come 
una intel igenza tutta fola , e feparata dall'altre infe- 
riori intelligenze , e fpiriti fubalterni ; ma come una 
Intelligenza infinita, fparfa per tutto il Mondo infini- 
to, o Iia 1 eitenzione infinita; ed in un luogo, o fi* 
IO una porzione della materia operante , e penfante 
P»u,ed m un altra porzione meno, ed in *ltre por,]- 
rii niente; a iomiglianza che pria di luì ArirtotiJe 
*Surb uu ImeJletto agente vuw&lc , e comune , 

èie 



ì 



Google 



6a Parte 
che operafle diverfamente ne divertì corpi degPtfomi- 
pi , e quella parte più fpiritofa , e meglio congegna- 
ta , che ne ricevette la particolare influenza , chiamar 
va anima , o lì a intelletto partivo ; e poco differente 
da lui procedeva Platone nel fuo filofofare dell' ani- 
ma del Mondo; quantunque quelli due gran Filolofi, 
oltre dell' intelletto agente univerfale -, e dell' anima 
del Mondo comune, riconofceano , ed adoravano una 
fuperiore (bornia Divinità . Ma per gl'altri Filofofì , 
( a ) Popoli , e Nazioni dell' Etnicifmo » che lo fletto 
fommo Iddio credevano elfere Y anima del Mondo , 
fi può ragionevolmente fofpettare , che quindi follerò 
flati portati, e guidati ,fenz' avvedetene, a vénerare, 
ed adorare le pietre, le piante, gl'alberi, gì' anima- 
li , ed altre foflanze terrene , e celefli , neHe Quali pa- 
reva loro , che rii'plendefie maggiormente la (Iella io- 
fianza divina. 

Finalmente, per quel che riguarda 1* opinione del- 
lo fteflb Ariflotile, che il Mondo forte flato una ema- 
nazione neceffaria, e perpetua di Dio ; primieramen- 
te dico, che fe il Mondo folle flato così prodotto, avrebbe 
dovuto eflere più perfetto , anzi perfettiflìmo , come 
quello che foflTe ufcito immediatamente dal Fonte di- 
vino, e farebbe flato il figlio proprio di Dio. Secon- 
dariamente, come avrebbe potuto uicirne la materia , 
e natura corporea , fe nel Fonte della Divinità non 
era contenuta formalmente? Terzo, in quefla manie- 
ra penfando di Dio , che fia un Adente necelfario , 
così parimente fi dovrebbe penfare di rutti gli altri 
Spiriti inferiori angelici, ed umani; e pure Ariflotile 
addottrinato dalla fperienza propria , e convinto da 
molte ragioni , riconolcea nell' Uomo la libertà dell' 
arbitrio, e la indifferenza attiva del medefimo ad opera- 
re, e non operare, ad operare in un modo,o vero in 
un altro diverfo, fecondo che all' Uomo farebbe parti- 
to , 



(O Pl*to in Ttm*o . Jtrìjf. MetapB. lib. uh. Vedi la fcq. Dif- 
ietuz. a cart. e (cruenti . 
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to, e piaciuto. Quarto , quefta fentenza dell' emana- 
zione neceflfaria del Mondo, tira feco, per conferenza 
indilfolubile, quella dell'eternità del Mf>ndo . Ma pu- 
re fopra di quello fecondo Articolo avendo altercato 
infieme i Peripatetici , e gli Epicurei , i primi fono 
flati abbattuti, e disfatti dalli fecondi ; perchè infatti 
nel nollro Globbo Terraqueo vi fono tanti velligi , 
monumentile pruove dell' età recente di e(To , che la 
fola prevenzione , ed orinazione a difendere v oraco- 
lo di Annotile, ha potuto impegnare i fuoi Scolari a- 
difendere una fentenza contraria all' efperienze , e ra- 
gioni evidenti . 

Veniamo ora al terzo Siftema più famofo , e conto 
nella quiltione dell'Origine del Male, e che ha fatto 
tanto itrepito fra Criifiani , non folamente ne' primi 
fecali della Chiefa , ne' quali videro Cerdone , Mar- 
cione, e Manicheo, fervorofimmi Promotori di tale dot- 
trina , ( a ) ma ancora nei fecolo IX. , in cui i Ma- 
nichei rinacquero lotto il nome di Pauiiciani , e nel 
fecolo XIII., quando fecero guerra fottoil nome degi' 
Albigefi . E febbene i Protettami comunemente pre- 
tendono di purgare gli Albigefi da quefta* macchia , 
con dire , che (la Hata una calunnia de' Cattolici Ro- 
mani , addogata fopra i poveri Waldpfi , per renderli 
più odiofi a' Popoli ; con tutto ciò i più (inceri fra' 
Proteflanti confettano , che fra gli Albigefi vi fofTero 
flati tramifchiati moltiflìmi Manichei : e ciò dimoftra 
con chiari monumenti il dotto Limborchio nella Sto- 
ria dell' Inquifizione fui principio. Quello è dunque 
il rinomato Siftema delli Dualifti , e Manichei , òhe 
figuravano , come principi di tutte le cofe , due 
Elferi , ambedue intelligenti , ambedue indepen- 
denti , ed ambedue fupremi ; P uno cagione di tutte 
le cofe buone , ed autore di tutti i Spiriti angelici 9 
ed umani ; e 1' altro cagione di tutte le cofe male , 
autore della materia, e di tutti i (regolati movimen- 
ti di quella. Ed ecco come il Perdano Manes il più 

N ver- 
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verfato nella dottrina dei Dualifmo , raccontava efler 

lucceduta la faccenda . ~ 

Raccontava egli adunque (a) , come nell* eternità 
antecedente eflendone ftato il Dio del lume in ripofo 
tra fuoi l'plendori , co l corteggio delle beate Intelli- 
genze , ed emanazioni del tuo edere infinito ; e da 
un auro canto nel Regno delle tenebre, difcofto affai 
da quello della luce, il Dio malo, padrone delle va- 
lle Regioni della materia , nella quale il moto difor- 
«linato , e tumultuolo , , che Ai continuo agitavala e 
fconvolgeala , avea fatto nafcere una. numerofa Gerar- 
chia di Principi , ed Uffìziali fubalterni ; alla perfine 
i màledetti allievi delle, tenebre ,' accorgendofi delle 
fommamente belle campagne della luce, a gutta che 
i Goti, e WandalL Unni, Eruli , e Longobardi inon- 
darono la noftra belli finn a Italia; rocchi, ed allettati 
dall'amore di quelle, tolto s'armarono , e prefero il 
viaggio verfo Quelle frontiere , affine d' impoffeffarft 
del bel Regno luminofo. 

Il grande Iddio buono ammiratofi di tanta teme- 
rità , e da una intraprefa così infoiente comraollò , 
per alquanto ritingere le falangi tenebrofe * cacciò 
dal fuo feno una certa virtù chiamata la Madre dell* 
v'tta , la quale fimilmente prodotte un altro Campio- 
ne, che fu il primo uomo , il quale armatoli di cin- 
que elementi , andò a combattere' i nemici , che n* 
ebbero la meglio , avendogli divorata P anima , eh' era 
la principal parte delle fu e vii cere . Per la qnal cofa 
il povero uomo cercando pietà al fuo Signore ,-egU il 
buono Dìo benignamente inviògli un nuovo ioccorfo , 
che fi fu Jo fpiruo vivente, o potente, come lo ap- 
pella S. Agallino, il quale fpirite , o fia feconda vir- 
tù di Dio , afferrando per mano r uomo caduto , il 
rialzò , e il liberò dalle catene ; ma abbandonò i» 
preda a nemici una parte di effo, che fi fu l'anima, 
che quindi in appreffo rertò avvinta tra i ceppi della 

ma- 



(a) Besufolfrf HiJIoir du Manichee . Vedi ancora S. Agoftì- 

no »ntr» epijl. Fundamtnti cip. XllL tf feqv. 
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materia, la quale le fa fentire tutti i dolori , e tutti 
gli dimoli al mal fare , che in fatti ella fente.E que- 
lto li tu T effetto della irruzione de' Barbari . 

Quello è il Romanzo Filolòfico , che raccontava 
Manes *, ma non fi la , fe 1' avelfe egli inventato , o 
fe averte ritrovato icritto ne' libri di Scitiano , dell'i 
quali elfo s* avvaleffe , per formare la tua Setta ; e le 
avanti di Scitiano, V avellerò inventato gli antichi Sa- 
cerdoti Periiani , tra i quali fi crede effer nato, ed ef- 
ier flato coltivato lungo tempo il Dualilmo,di cui, a 
vero dire, non fe ne sa appurare l'origine , il primo 
autore , e li dogmi fecondar; ? non olrante le molta 
diligenze praticate dalli Critici moderni , particolar- 
mente da Criitofaro Woltìo , e dal dotto Beaulobre , 
che hanno compilata la Itoria del Manicheifmo . Nè 
ciò dee recar maraviglia ad alcuno , il quale fappia , 
che predo gli antichi Popoli altra era la dottrina pa- 
lefe , «l altra la fecreta della Religione ; e particolar- 
mente la Setta Manichea ferbava un profondo filen- 
7.Ì0 de' fuoi più reconditi arcani ; onde prova il citato 
Beaufobre con altri efempj , che nè meno S. Agolfi- 
no fu fatto confapevole di detti arcani ; perchè non 
fu mai nella clafle degli Eletti, a' quali foli confida- 
vanfi tali fecreti (a) . Comunque ciò iìa , offerviamo 
quel che ne congetturano i Scrittori moderni , tra i 
quali X acutiiTimo Lebnizio nel principio della fua T«- 
dtcea penfa , che t occafione , ed origine delF errore 

N t Dua- 

» É 1 1 — - 

(a) Coti per reftare meglio informato del dogma capitale , 
come de' fecondar) di Cerdone , Marc io ne , e Mane re , Ug- 
ganfi S. Ireneo Uh, 1. cap. 6. 18. zg. & Uh. 3. cap. 6., Tcy- 
tull. in M»rc. itb. 1. cap. 6. tf . , e cap. 14, f 15. , & dt 
Kefcrip. cap. 51. Epifan. bxrcf. 66. Citili ( atech. 6. S Àgofl. 
étref, 46. Eufeb, in Cèron. , e S. Lione ferm. de Ventec. 74. 
cap. 6. Per la confutazione poi dell 1 antico Dualifrno, partfeo- 
larmeure del Siftema di Manes il più famofo di tutti circa l* 
Origine del Male , balìa il folo S. Agoftino ne' fuoi Libri fi- 
lolofici , fcritri coatro de 1 Manichei ; oltre li teologici , che 
ffiguardano le Controverte Scritturali . 
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fi crede comunemente che fia flato Zoroaftro ì ma di 
quale Zoroafiro ciò fi verifichi , non può di leggieri 
trovarli ; eflendochè il più famolò , e dotto Zoroafiro, 
che ayelfe vifluio tra 1 Perfiani negli antichi tempi , u 
fu certamente quello , che fiorì nel Regno di Dario 
Ifiaipe , e compofe moltiffimi Libri , de' quali alcuni 
anche a' tempi nofiri perleverano fra una certa Setta 
di Perfiani idolatri , che fuggendo dalla perlecuzione 
degP Arabi Maomettani , che lignore^giarono nella 
Perfia , andò a nafeonderfi ne' confini del Regno > 
mantenendo ivi ancora in piedi T adorazione del fuo- 
co, e la religione di Zoroafiro , come fi può legare 
nelT eruditifiìma Opera del Dottor Hide de religione 
vetcrum Perfarum . Ma quello famofo Zoroafiro tanto 
è lungi d > aver infegnato il Dualilmo , che anzi lo di- 
firufie, e l'efiliò dalla Perfia, avendo riformata l'an- 
tica religione, ed in vece di due principi , avendone 
adorato un folo , fonte (a) di tutte le cote buone , e 
prima origine di tutti gli Efieri emanati da lui , co- 
me i fiumi efeono dal Mare, i rufcelli dal Fonte , ed 
i raggi luminofi dal Sole . E tale elfer fiata la fu a 
dottrina , apparifee chiaro primieramente dalla teftimo- 
nianza degh Antichi, come di Eubolo prefio Porfirio 
nel Libro de antro Nympharum pag, 254. , il quaì' Eu- 
bolo avea ferino in diverfi volumi la Storia di Mi- 
tra , che nella Religione di Zoroafiro lignificava il 

N 3 fom- 



(a) Ma fe quefta Filofofia Orientale del fecondo Zoroafrro 
ticonoi'cea per fonte di ruffe le cofe la pienezza della Divini- 
tà , chiamata dalli Gnoftici greci PUroma ; giacché quelli 
Eretici furono ProfefTori di tal Orientale Filofofia , onde mai 
potevano tali Filofofanri dedurre V origine della materia , 1* 
S ua jf a ' penta/ loro era cotanto imperfetta, e difordinata, che 
1* afTegnavado come origine infaufta di tutti li mali morali , e 
fitiei del Mondo ? Qui certamente era il loro maggiore imba- 
razzo ; riducendofi alla fine molti di loro ad aflègnarc , per ra- 
gione dell'imperfezioni della materia, PetTere dell'ultima «ni. 
nazione , e per infiniti , ed infiniti gradi e fferc dittante dalla 
pienezza ddU Diviniti. 
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fommo Dio, onico principio di tutte le cofe. E tal'è 
parimente la teftimonianza di Eufebio de Prtparat* 
JEvang. itb. i. cap. io. Secondo lì prova^ dalla dottri- 
na contenuta negl'Oracoli Caldaici , de' quali febbe- 
ne non fe ne (appiano gì' Autori , certa cola non pe- 
rò fi è , che contengono la dottrina di Zoroaftro Per- 
fiano. Terzo fi prova dal paralello,e conformità del- 
ia Teologia di Zoroaltro , de' Platonici Alertandrini , 
e delli Dottori Ebrei Kabbalifti, come fi può lecere 
nella Storia filolofica di Brucherò . Adunque fi deve 
ritrovare un altro Zoroafiro anteriore al Perdano , il 
quale può efTere flato o quell'antico Rè di Battra , 
col quale pugnò Nino r e lo feonfiffe ; o pure dev' ef- 
fere fiato piuttolto Zoroaltro Caldeo , che fu Autore 
della Religione nella Caldea, e Babilonia . Comun- 
que ciò fia , dalia Storia apprendiamo , che avendo gli 
antichi Perfiani adorati due principi di ver fi , fotto il 
nome di Orofmade , e di Ammanto \ a tempi noi di 
Cambife , che conquiftò t Egitto , pafrò quefla rea 
dottrina fra gli Egiziani adoratori di due principi , 
fotto il nome di Ofirìde , e di Tifone ; e non fola- 
mente degli animali pacifici, ed utili , quali adorava* 
no prima , ma ancora delle beftie feroci , e nocive, 
come (imboli , li primi di Ofiride , ed i fecondi di 
Tifone: al contrario che i Romani, ed altri Popoli, 
che adorarono alcuni Dei maligni , perchè non recal- 
fero loro nocumento, al parere di Cudworth , venera- 
rono quelle Deità tbìamente come minilhi , e fru- 
menti dell'ira di Dio. Alla perfine, della pedi fera dot- 
trina Dualiltica fe ne ritrova qualche veltigio Ira' Gre- 
ci , dimofirandofene infetto Plutarco , a rilerba del 
quale, tutti gli altri Filofofi Greci , e Popoli ne fu- 
rono efenti ettendo fallò falfiflìmo quel che ci rac- 
contava lo Scrittore della Prefazione alla DifTertazio- 
ne de Origine Mali , che il Dualilmo folle flato un 
errore comuniflìmo a tutti i Filofofi , e Popoli dell' 
Antichità (a). 



CO Se il fin qui raccontato intorno alla Filofofi» Orientale 

ila 
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Che poi quefta dottrina Dualiftica fia- Contraria 
alla diritta ragione, ed alle nozioni pure della Natu- 
ra , fembrerà evidente a chi rifletta , che non vi pof- 
fono elìere due principi fupremi , ambedue indepen- 
denti , e due forze eguali contrattanti 1' una coli 1 al- 
tra ; perchè primieramente in tale lurido conflitto 1* 
una verrebbe alla fine a fuperare l'altra. Di poi , 
quando fi vogliano a capriccio fantafticare due princi- 
pi eguali , e da per l^ro efiltenti , con eguale libertà 
potrebbe il cervello umano fantaflicarne tre, quattro, 
dieci, cento, e mille; come in fatti vi fono flati al- 
cuni cervelli fantaflici nella Cina , come pub leggerti 
in Baile nel luo Dizionario ali 1 articolo di Sptnofa , 
che figuravano nel Mondo innumerabili Efleri , inde- 
pendenti l 1 uno dall 1 altro ; e ficcome al parere , ( ben- 
ché fallo ) del Barone Cheruberi confutato in ciò da 
Cudvvort , gli antichi Gentili adoravano i loro Dei , 
benché in tanto numero foffero , come tanti Eflert 
independenti . Ma chi non vede , che la ragione fuf- 
ficiente dell 1 elìdere non può effere divifa in più fug- 
getti , eflencjo che la neceflità dell 1 efiflere è la forn- 
irla di tutte le perfe7Ìoni , ed il fonte di tutte effe , 
che non ammette limitazione alcuna, e dev'elTere af- 
folutamente infini la in ogni genere di perfezione ? 

Siegue ora il quarto Sillema d 1 un altra fpecie di 
Fato non ateo , non filofofico , mà teologico , infe- 
gnato da quei Dottori , che riconofcendo Dio per 
Autore , e Cagione primaria di quanto fuccede nel 
Mondo o di fìniflro, o di felice, e di quant 1 operano, 
mode, fpinte, e maneggiate da lui, o che fiano ca- 
gioni neceflarie , o che fiano libere ( fecondochè la 

N 4 di- 



Cu vero, certamente che va fallito V Autore Inglefc della Sto- 
ria Eccìefuftica, in quello preferite anno 17*9. tradotta % t Ram- 
pata in Napoli , quando nel Capitolo 1. della a. Parte della 
prima Centuria , defcrivendo la Filofofia Orientale , confonde 
la Dualiftica con quella . che fu riformata da Zoroaftro , at- 
tribuendo alla FiUfofia Orientale in generale quelle particolari 
dottrine , che diftinguevano V una dall' altra . « 
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diftinzidne comune de Filofofi ? e Teologi , ed il co- 
mune parlare degl 1 uomini le diftinguono ) per tal mo- 
do fpiegano quella operazione di Dio fopra le Creatu- 
re , quefto fuo concorfo non fimultaneo t ma antece- 
dente, e predeterminante , quefto maneggio di tutte 
le caule feconde , che da una parte credono , l 1 Auto- 
re uni verfal e aver tutto ciò difpofh), e decretato, fin, 
dall' eternità , precedentemente ad ogni prescienza del 
futuro ufo del libero arbitrio umano, e fenza che tut- 
to ciò a decretare fi foffe mollo da altro motivo , o 
fine, che del fuo proprio piacere, del fuo proprio vo- 
lere difpotico ; perch' egli e il Padrone aflòluto di tut- 
to rtJniverfo , e può delle Creature fue farne mieli' 
ufo, che vuole, fenz' orFeia delle fue divine perfezio- 
ni, e far loro operare il bene , o il male , ed afflig- 
gerle, o felicitarle a fuo arbitrio ; e dalP altra parte 
fono venuti con ciò a ftabilire (a) la dura neceflìtà f 
e la inevitabile legge , che coftrinse tutti gli EfTeri 
inferiori , e fudditi del Padrone Univerfale , anche gli 
Uomini, e gl'Angioli a patire, o godere, operar be- 
ne,.© male, fecondo la forza de' divini Decreti ante- 
cedenti , e predeterminanti , e V ordine di una Pre- 
deftinazione eterna, che neceflìtà , e coftringe gli ar- 
bitri umani , ed angelici , a feguire il cammino , fe- 
gnato loro da quella inevitabile legge, predefinizione, 
e decreto antecedente . E quefto e quel Fato , che 
comunemente appellati maomettano , perchè iti realtà 
eli Maomettana generalmente , fecondo le maflìme. 
fondamentali , che n* hanno ritrovate nell'Alcorano*' 
fono infettati di quella opinione, che Dio avendo de- 
cretati , e predeterminati tutti gli eventi umani , e 
tutte le azioni degl' Uomini, perciò è impoflìbi le il ca- 
fo di accadere altrimenti , o di potere efercitare 
V uomo la libertà fua in contrario ^ o diariamente 
dal tenore preferì tto da tali divini Decreti . E qaefto 
medefimo rato, folamente in alcune circoftanze divcr- 

io 
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fo , ha ritrovato Cudworth (*) nella Filofofia di Ob- 
befio ; perchè quelli ha inferito , che Iddio non ri- 
guarda altra ragione , altra regola , altra legge , fe non 
fe quella della Tua propria autorità , del poter fuo di- 
fpotico, e della iua forza onnipotente, quando forma 
i decreti fuoi fopra la condotta <Jegì' uomini , quali de- 
creti elìcndo inevitabili , ed inoperabili dalla forza 
umana, perciò non refìa nell'uomo alcun ufo di lua 
libertà. E finalmente quello medefimoFato egli s'in- 
contra in ogni palio negli libri de' Teologi Soprala- 
pfarj , ed Infralaplarj ; ma ,prelfo i primi piti rigorofo, 
e più duro ; prello i fecondi al quanto .mitigato, 
e moderato; perchè almeno i decreti infrùftabili , e 
la prededinazione eterna precedente ad ogni prefeien- 
zc delle opere umane (*) , infe^nano efler confequen- 
ti alla prefeienza del peccato di Adamo ; quandoché 
i primi (r) infognano al contrario , che tutti i decre- 
ti inevitabili , e l'ordine dellg predeflinazione necef- 
fitante al bene , ed al male , fiano Itati antecedenti 
ad ogni prelcienza , anche del peccato di Adamo; 
perchè delle Creature fue , anche di quelle , che fi 
chiamano libere, Iddio n'ha fatto quel che n'ha vo- 
luto ; T ha deflinate alla miferia , o alla felicità , fe- 
condo il puro fuo arbitrio ; T ha guidate alla virtù 
o pure al vizio, come gli è piaciuto, fenz' attendere 
Tufo del libero arbitrio umano , che refta un nome 
Vuoto di ogni lignificato nelle mani onnipotenti del 
Padrone difpotico , ed aflbluto dell 1 Univerfo . Ora a 
noi non fa di meltieri aggiungere altro a quel che po- 
co avanti fi è difpntato contra la Teologia rigorifti- 
ca , per combattere la dottrina di quefto Fato teo- 
logi- 



ca) Syfl lntell. initìo. 

(b) Jsnfen. Uh. X. de Grat. Cap. i. 

<c- Calvin, lib. 3. lnftit. Gap. 12. $. 11. t? Cap. 23. § I. 
Quelli Teologi hanno, per fondamento delli decreri affo- 
lliti, il fupremo dominio di Dio, addicendone in prova molti 
tetti del Cap. IX. della pitto!» a' Romani , che di già fi fono 
Spiegati a cart. 
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>gico, efleudo flato baftaatemente confutato in det- 
to luogo, dove difputammo contro i Rigorifti a car- 
te ... per ftabilire le antecedenti nolire propor- 
zioni. ; 

Veniamo adeflb, Amico Carifllmo , a folle vare 
col grande Origene un poco pia in alto 1 notòri pen- 
fieri , fe la debolezza delle menti noffre ce lo per- 
mette ; ed allarghiamo , quanto portiamo , le Grettez- 
ze della noltra tanta/la, per entrare , benché da lun- 
gi tenendo preflb di lui, cioè del più vafto , fecondo, 
e lublime insegno , , che avelie prodotto la Natura 
umana, per entrare (io dicea )in quel laberinto infini- 
to di rivoluzioni, e periodi innumerabili , tra i quali 
lì avvolge, e fi ravvolge di tempo in tempo h con- 
dizione delle creature intellettuali , che cambiano 
perciò, per infinite vicende, flato , e condizione, ri- 
trovandoti ora fanti , ora peccatori , ora, beati > ora 
miferi iSpiriti angelici , ed umani . 

Quefto dunque grande ingegno , che fu nella 
Chiefa Criftiana , come un' perenne fonte, In cui be- 
vettero ( aflenendofi però da qualche impurità di etto ) 
abbondantiflìma acqua della lor Teologia tutti gli an- 
tichi Padri , e .Dottori , appellato perciò a ragione 
Bibliotheca Patrum^ dopo avere con fei mila volumi, 
fecondo il conto , che ne fa S. Girolamo , il! mirata 
la Dottrina Criftiana , ed interpretati i Sacri Libri; 
verfo la fine de* giorni fuoi compofe un'Opera molto 
diverfa dall' Opere precedenti , avendoci in quella da- 
to un faggio della metodica Teologia Criftiana, inne- 
vata con principi Filofoflci di Piatone, e della Scuola 
Aleflandrina , nella quale Opera principalmente attefe 
a ftabifiip un Siftema dell' intutto oppofto a quello de' 
Manichei , volendo difendere la condotta da Dio iti 
tutte le opere fue dall'obbiezioni di quei maligni cen- 
fori della Divina Previdenza ; e quefta fua Opera è 
divifa in quattro fuoi Libri , e viene intitolata Periar- 
chon , cioè , de' principi . 

infognò dunque in efla , che fin da tempi jnnu- 
fierabili per innumera facula , come parla S. Girola- 
mo, che Dio cacciò dal luo feno , per impulfo di 

fua 
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fua Bontà * volendo comunicarli a tutte, le inrvutne- 
rabili Schiere de'fpiriti , e menti intellettuali , tutte 
libere, e iciolte da legami del corpo , e dall' attacco 
della vifcofa materia, e tutte ripiene di fanto lume, 
e della giullizia originale , •godenti la bella faccia del 
Signore , nella piene/?* della felicità , e lamica , e 
tutte egualmente partiepauti ce' doni celeili , fenza 
diverfita' alcuna di grado , e perfezione ; perchè Dio 
770»? efl acceptor perfonarinn , ed il lblo diverta ufo del 
libero arbitrio creato può rendere diverfa la condizio- 
ne delle creature, le quali perchè creature, limitate, 
e finite, benché arricchite di doni celelti , e di gra- 
zia ibprannaturale , non aveano potuto ricevere tale 
fermezza di arbitrio, che non fi aveffe potuto piega- 
re al bene , o al male , non potendofi giammai la 
creatura renderti impeccabile in qualunque rtato , che 
fi ponga, e da qualunque grazia ila affittita ; perchè 
quello è una eflenziale proprietà , o per dir nieglio , 
un effetto neceflario , che nalce dalla limitazione 
dell' EHere, che Ha pieghevole al bene , ed al male , 
e che quindi conleguentemente pofla cadere nella mi- 
feria, e ritornare nella felicità : e che perciò effendofi 
trattenuto lunghiffimo tempo quel Coro beato nei 
foggiorno de 1 Cieli , alla fine moltiffime di loro pre- 
varicarono , e voltarono le fpalle al Sommo Bene , e 
piegarono i loro cuori verfo del niente , mancarono, 
e traballarono dalla coftanza dalla virtù ; e perciò 
vennero ad .elTere condannate dalla Giuftizia Divina 
alla pena , ed alla miferia ; e perciò furono racchiule 
in tanti differenti corpi , come in tanté angufte pri- 
gioni ; acciocché quelle , che veniflero a purificarli 
dalle contratte fozzure , ritornaffero nel felice Raggior- 
no antico ; e quelle che agsiungeffero nuovi peccati 
alli preteriti, veniffero ad effere condannate a nuovi 
peggiori alberghi abitare ; fenza però aver perduta la 
fpèranza di purificarfi ancor elle in quello peggiore 
flato , e cosi effer reftituite nella felicità primiera ; 
come altresì quelle , eh 1 erano itate redimite in que- 
lla felicità, potefTero di nuovo cadere in mileria , fe 
non fi manteneffero forti , e cortami nella virtù ; e 
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dalia miferia potettero tornare di nuovo Ja terza volta 
nei! antica felicità, te veniflero a purgarli da 7 loro pec- 
cati^ e cosi di mano in mano ora fi rendendo vir- 
gole, ed ora peccatrici , e perciò un tempo felici, ed 
ora miiere, per infinite vitende cambiahero le natu- 
re intellettuali (lato , e condizione , per una ferie di 
anni, e di iecoli cosi lunga, quanto lunga è la cate- 
na di anni, e di iecoli , che da un capo di eternità 
giunge fino al! altro, voiea dire, un infinita intermi- 
nabile lene di tempi . 

/ — ^ ^^ri^eniA ica fi è avvaluto Gio- 

vanni Clerico, per rifondere air obiezioni di Baile; 
perchè avendo quefli propoflo per fua refi, che niun 
^iltema Cristiano fofTe valevole, per ilciogliere gli ar- 
gomenti de Manichei , ha creduto Clerico, p^r con- 
fondere Baile, badare, che fi fcioglietfero nel Siflema 
di Origene , prendendone per alante un folo articolo, 
cioè, quello della remiamone di tutte le creature in- 
tellettuali nell eterno ripofo loro , che già godettero 
mia volta, con tralasciarne tutti gì' alrri più intrica- 
tile ipinofi ; come fono quelli della preefiflenza delle 

2™r U •° r0 ,ncor POWÌone, delle Emigrazioni 
negli differenti corpi , e delle loro viciflìtudìni per- 

potili • 

E di vero, contro del primo Articolo della preefi- 
itenza delle anime, fono flati prodotti finora molti 
argomenti , che li poflono leggere pretto i Teolo-i . 
dove trattano tale quettione . ^Fra gPaltw argomenti 
Giovanni Lochio nel iuo Trattato della mente uma- 
na {a) propone quello , cioè , che non ricordandoci 
noi d aver fatta azione alcuna, e di efler vifluti in 
un aJtro Mondo, pria di nafeere in quello prefenre ; 
non faremo più gli fletti , f e da una vita fottìmo 
pa ati in un altra , confiflendo la identità perfonale 
nella colcienza delle proprie azioni , e del proprio 
luo individuo . Ma queflo argomento non mi pare 
troppo convincente , potendo alcuno perdere la me- 
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moria affatto di quanto fece , e di quante vide , e 
frattanto rimanere la medefima perfona . Ma quel che 
ha di ciò, la preefirtenza delle anime non è. Hata fo- 
la dottrina d' Origene , avendola tenuta anche molti 
fanti Padri (a) j e ne' tempi moderni anche .Leibni- 
zio infieme con altri, efedendo, che 1' anime umane, 
infieme con quelle di tutti gl' altri animali, folfero Ha- 
te create da Iddio nel principio del Mondo, e lì fof- 
fero mantenute nello ^Hato di pura fenlazione , acqui- 
ftando finalmente il grado della perfezione ragione- 
vole col mezzo di una organizzazione più perfetta. 

Contro del fecondo Articolo della loro incorpora- 
zione, in pena degli precedenti peccati, vale un ar- 
gomento invincibile; perchè dall'artifizio marav/^lio- 
ì'o , e ftruttura ftupenda di tutti i corpi animali , e 
particolarmente de' corpi umani , fi conofee chiari- 
menti , che fono flati fabbricati non già per . fine di 
affliggere , e di anguftiare i fpiriti , ma piuttofto per 
fervire loro d' iflrumento ad operare gran colendi ma- 
niera che il foprammentovato Leibnizio è di parere , 
che non mai 1' anime umane vanno di ('giunte , .e li- 
bere affatto d' ogni velo corporeo, ma tempre recano 
involte in una tattile conteftura corporea , per abili- 
tarle a fare tutte le funzioni , che tono proprie degi' 
Efieri mifii . . 

Contro del terzo Articolo del paflfaggio delle ani- 
me in differenti corpi, fi oppone ad Origene, che que- 
lla fua dottrina fia incompatibile col P Articolo <fcl Sim- 
bolo del rifor$i*iento de' corpi , non fapendofi in qua- 
li corpi dovrebbe riforgere l'anima, che operato avef- 
fe diverfamente in molti ; e quindi è , che dalla fud- 
detta dottrina fono flati alieni generalmente tutti ì 
Crifliani , benché fofle rtata generale opinione di tut- 
te quafi le Nazioni idolatre antiche, e moderne dell' 
Oriente . Io non sò come i Farifei , quali credevano 

la 



raì Vtàì Noris Vini Augufi. $0f. IV. §. 3, 6 Rttutil Jt* 
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la rifnrrezione de* corpi , aveflero pomfo ammet- 
terla. ♦.-.«.- 

Finalmente contro del quarto Articolo delle perpe- 
tue vicende di tutte le menti intellettuali , fi oppone 
contro di Origene T idea, che dobbiamo avere della 
potenza, e dominio ^ Iddio fopra tutte le volontà 
creare; dovendo confettare tanto per infinuazione del- 
la propria noftra natura , quanto per l' autorità degli 
Oracoli Divini , che fema dfltruggere la libèrtà dell* 
arbitrio cretto, può Dio farè di quello ciò che vuole, 
e portarlo al bene, e Rifarlo nella virtù immobilmen- 
te , lemprechè ciò voglia con volontà efficace ; e mol- 
to maggiormente può rendere le menti Create perpe- 
tuamente fante, e felici, quando gli piaccia di beati* 
ricariche così nèceffitarle ad amarrlo ; come 1 fi crede 
dalla noftra Santa Fede , che fia avvenuto a tutti i 
Santi , che regnano , e regneranno nel Cielo , recan- 
do orrore alle orecchie criftiane , il fentirfl dire , che 
ancora i Santi itartno iti pericolo di cadere dal Cielo. 

Fra tutti i Moderni, che*fi fono fenduti maggior- 
mente cofpicui per la produzione di qualche nuova 
Opera^ appartenente alla prefente controversa , urto cer- 
tamente è ftato il dotto, e divoto Metafifico Cartella- 
no Padre Malebranch § il quale dopo averfi fatto un 
gran nome per la publicazione della fua Opera dell* 
ricerca d*iU ferità , cacciò fuori il fuo nuovo Trat- 
tato della Natura , e della Grazia, impugnato dal Ca- 
rrtofo Arnaldo con tre Tomi di fue Rtfle/Jìoni filo/o fi- 
chi V e rtòiagithe ; perchè avea il fuddetto Padre Ma- 
lebranch ftaiilitt principi . e maflìme diverfe , così per 
riguardo all'ordine della Natura, come per rifperto a 
quello della Grazia. Ed in confiderazione del primo, 
avea ^abilito , che Dio come Autore fapientifììmo , 
tempre opera per le ftrade più femplici , più brevi , e 
più uniformi *, e perciò fempre mantiene- collanti , e 
ferme alcune leggi generali del movimento, contro le 
quali Don s' arrecano mai eccezione , fe non fe in po- 
chifTimi cafì di miracoli irraordinarj , e raritfìmi , ope- 
rando con volontà generali, e non particolari nel reg- 
gimento deli* Univerfot E perchè quello fuo Piano fi 

con> 
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comprenda meglio, bifogna riandar col penfiero più in. 
sii, efibendo brevemente un faggio della Filofofia Car- 
teuana fopra quefto punto , giacché il P. Malebranch 
fi è fervito de' principi di quelta Filofofia nella i. P. 
del Suo Trattato della Karura , e delia Grazia . A- 
dunque avea Cartefio nella fua Filofofia avvanzato una 
propofizione troppo ardita , che fuppofia la (ola impref- 
lione del moto della materia, creata da Dio, ltante le 
leggi generali della Natura di tar moro , folle flato 
poflìb'le , che tutto P Univerfo fi fotte formato nella 
maniera, che prefentemente fi ritrova, per T operazio- 
ne immediata di Dio nel progreflo di lei giornate. 

Quefie leggi generali, fecondo il P. Malebranch, 
fi riducono a due, cioè, che ogni corpo fi muova per 
linea dritta, fe non viene fraftornato dall' incontro di 
altro corpo ; e la feconda, che in tali incontri fi ofier- 
vino le leg c, i naturali della comunicazione del moto, 
fecondo la quantità della mole di tali corpi moventi , 
e mofiì , e Ir gradi della velocità, colli quali il corpo 
fi muove , mentre che urta in un altro corpo . Ma 
quella immaginazione di Cartefio , e di Malebranch è 
ftata convinta d' impolllbilità , non folamente per ri- 
fpetto alla formazione de corpi organizzati e viventi , 
come gli fieffi Autori ne convengono ; (a) ma puran- 
che per rifpetto alla formazione de 1 corpi grandi, cioè, 
Stelle , Pianeti , Globo Terraqueo, li Vortici , e quanto 
altro fi ritrova nell' Univerfo così bene aggiultato , e 
com pollo. 

Ma il P. Malebranch fopra qucfta idea Cartefia- 
na ha lavorato un altro Sifiema , che riguarda il go- 
verno , e la conferva?ione del Mondo così nell'ordine 
naturale, come nell'ordine foprannarurale . E per con- 
to del primo, dice, ch'eccettuati alcuni pochi cafi , e 
fatti miracolofi , fempre Dio governa il Mondo , e per 
le ftrade più femplici , e fecondo le leggi generali del 
moto , non mai per atti di volontà fpeciale , né me* 

no 



(a) Vedi Ari Ji, fi*. x . Fkjs. Gap, ^ 0 de Fari» Àfimsltum 
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no ciica la condotta degli Uomini ; perete nn Agen-t 
te infinitamente faggio opera fempre per le (bade piti 
fempitci, e generali, ed in manieracene lafcia correre 
alcune irregolarità e dilbrdini nelle fue Opere piotto- 
fto , che deviare dall'ordine, e tenore delle leggi ge- 
nerali ; perchè ama più la Tua gloria , che compariteci 
nel tenore così generale, e. templi ce, che non amila,' 
perfezione delle Tue Opere ; onde non è maraviglia , 
che fi ravvifino nella Natura alcuni difordini , eS ir-! 
regolarità : carne fono per. efempio la nalcita f oV <mo- 
flri, la caduta delle pioggie nel marche ne' paefi ite- 
rili v-ed altri fom'glianti ; perchè cosi hanno portato 
le leggi generali del moto , fecondo lè modificazioni, 
che riceve, dalle cagioni occafionali , tanto corporali , 
e pattile, quanto ipirituali v attive , e libere, le quali 
fono le volontà umane s ebe pQ(Tono,e logiiqno cam-* 
b are le determinazioni del moto , coi quale fi muo- 
vono i corpi. .: 9!c ! J '- : Ì1B$'4& ' ' 

Ma primieramente non procedertene ri 1 difeorfo 
del P. Malebranch, perche un Agenre«&*io ama più af- 
fai la maniera di operare più conforme alla iua ma- 
gnificenza , particolarmente quando fi "park-di un EA 
Fere furneiente a fe fteflir^ «fj che non ha bifogno di 
alcuno » il quale opera per far bene a?,P altri. e cor* 
rendere più perfette le ine opere , viene con ciò a far 
rifplend j re maggionjaentr-k fila grandezza * Seconda- 
riamente quefia idea del P, Malebranch viene e 'ritra- 
ttata dal fatto ; perchè non follmente ne' miracoli pu- 
bi ici* fi "fcopofcev /chiaramen te : -, che Dio opera per vo- 
lontà fpeeialeveoritro le leggi generali del moto ; ma 
ancora mi tanti altri miracoli fégreti , ed operazioni 
ftraordinarie , ma occultate fotto il tenore delle leggi 
generali, opera della ftefla maniera : come per efem* 
pi<^ alle preghiere de' Fedeli guarifee un* infermo , fa 
venire, o cetTare la pioggia, libera da un naufragio £ 
.etfendo naturalmente gli uomini portati a pregare Id- 
dio in tutti i loro bifogni ; perchè fuppongono , che 
non ila aftretto^a ferbare il tenore delle leggi genera- 
li* fecondo il. quale l'infermo pop dovrebbe guarire , 
la pioggia Boa cadere, o boa ceflare, ed il rnarenoo 
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calmarfi,fc non v'intervenirti? qualche altra operazio- 
ne dell' Autore della Natura , che fa proleguire quel 
corfo delie leegi generali in una maniera alquanto dif- 
ferente, benché non aperta , e palefe , la quale fi rav- 
vifa nelli miracoli. 

Terzo , quefta dottrina del P.Malebranch non foloè 
(?) contraria aTentimentt di tntt' i Teologi , e FJIofoflj 
e di tutti gli Uomini, che hanno avuto Religione, 1 
quali hanno creduto ? e credono, che Iddio ha Specia- 
le Provvidenza , particola* mente nel governo degli Uo- 
mini ; ma puranche è contrarla apertamente alfe Di- 
vine Scritture , come i* ha dimoftrato Arnaldo nelle 
fue Riftetfioni Filolofiche, e Teologiche , adducendo 
un grandifllmo numero di tetti, ne' quali efpreflamen- 
te fi dice , che Iddio operi con ifpecialità (opra gli 
Uomini, regolando i loro movimenti , e facendo fer- 
vire le di loro volontà a* fini della fua Provvidenza , e 
diftribuendo Egli i beni, ed i mali temporali , fecondo 
il merito x e demerito delle perfone. 

In quanto poi alla feconda Parte de! Siftema Ma- 
lebranchiano, la quale riguarda lo (lato foprannarura- 
le della divina Grazia , propone il P. Malebranche ? 
come giuftificazione baftevoliflìma della condotta di 
t)ìo fopra degli Uomini , e della permiffione del pec- 
cato di Adamo, che avelie intefc con cib glorificare 
il fuo Figliuolo Gesù , operare il gran Mirtero dell' 
Incarnazione, e della Redenzione del Genere umano; 
e che formafle quindi il gloriofo Regno delli PredelVi- 
nati t per effer latti confòrmi alP immagine deli 1 Uni- 
genito Ficliuol fuo , e facendo rffplendere in tutta que- 
lla gran Opera e la magnificenza della fua Bontà, e 
Miìericordia verfo de* peccatori . e la Potenza , e Sa- 
pienza infinita , col ritrarre dal profondo ab ilio di 
•tante colpe gravi^ enormi, ed Invecchiate , Ja mifera 
progenie di Adamo ; perchè maggiore foffe ri ui cita la 
perfezione dell* anime redente , e graziofamente chia- 

O ma- 
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mate eiuflificate , e glorificate , di quel che aveffero 
™ ,i ! Se ne lo Stato dell' innocenza , fe quello 
l v fe p Sato a mantenerfi nel Mondo . Ed ecco 
J^me ifP- Malebranch fi è avvaluto in quefta occa- 
\- Z„M„ fteffe rasioni , e motivi , e particolar- 
fione di quel e fte fle rag io , 

mente della ietta , , eo u g fte 

S°tVr SS^ad 0 r ràlla%uiftione , trattata qui appre.fo 

^•Teologi , perchè Iddio avelie permeflo il p 
da lcolo 0 i , r c y„. , ,„_«•„ nre veduro d 



peccato 



Sfldlt/n^ante^eire^edutp doverne 

fouire Tanti mali Copra le Creature. fue ragionevoli 
fcguire tant ^ motivi . addotti da 

SS Padri , e quindi apprelfo da Teologi Sco aitici , 
fi fot» avvalliti con moli' onore , e felice luccefio 
" ; littori moderni , che intraprefero h glonofa 
2ar ieS d fondere afte obbiezioni Manichee come 
«amerà ai j »^ coniate da Baile , e la : 

votarono nuovi S, e* eruditi Siftemi , con quali 
r P óteffe combattere .quello nuovo Avvocato de ^c^T 

éb&Sflsz area» 

Antimanicneo , c 4 f . brevemente J' Apolo : 

'"' «Sì av ,e oS«a o Yddio fe Creature fue 
antfmalilfici, dolori , ^^.001, 

Xmità, travagli, angufi.e d. <£L' e 

continue Jecondoche da n°, V 
citammo molti luoghi delle Dlv ,'" e ^ cr ^ c u om ^ endano 

f&ufi° ra che e d S elie P aftioni l'oro fanno i Santi e 
Ihe £ Dio 'fono & , in mandar fopra dt loro tante 
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gravi amarezze (a) . Ma quantunque i foprac cenimi 
moderni Impugnatoti di Baile , abbiano approvate le 
fopraddette fei ragioni le motivi addotti da SS. Padri» 
e fe ne fiano avvaluti anche indifferentemente ; con 
tutto ciò ciafcheduno di loro ha prela in difparce una 
delle dette ragioni , per maggiormente illuftrarla T 
fenderla , circoftanziatla , accreicerla , e maneggiar- 
la , in guifa che fe ne formane un intero , e quafì 
nuovo Sillema Antimanicheo . Cosi attefe Chingio a 
mettere maggiormente in rifalto la manifeltazione 
delle Divine Perfezioni , nata per occafione de* pec- 
cati , e delle miferie degl' Uomini . Leibnizio attefe a 
dimoftrare, che non ripugna alla Bontà dell 1 Autore 
oniverfale, permettere molti mali quando fa ritrarne 
maggiori beni, e che di /atto ne fono flati ritratti, e 
V Ùniverfo è venuto a perfezionarfi , e renderli com- 
piuto , ed intero col mifcuglio di beni , e di mali . 'E 
finalmente T Antimanichwfmofi è pofto a lavorare 
fopra il Piano, fegnato da SS. radri , perchè comune- 
mente, e molto allo fpeffo Eglino inculcano T eferci- 
•zio delle Virtù, Y eccellenza loro, le fpecie diverfe, 
e T abbondante numero di efiè , nate tutte per occa- 
fìone de r peccati , e delle miferie , che hanno folferto 

f:li Uomini; la qual ragione non fi può negare , che 
ia fra tutte le altre, recate da SS. Padri , e Teologi, 
la più irtruttiva , la più morale , e la più propria a! 
difegno di chiudere la bocca a Balle , magnificandoti 
Ja Divina Bontà , e giuftificandofi abbafianza la Di- 
vina Provvidenza nella permiifìone de' «peccati e nel;» 
le afflizioni degji Uomini , perchè di tali mali ha vo- 
luto fervirfi , per farne godere 1 agli Uomini ifiefiì, 

O 2 . per- 
Ca) Io fatti quello c il migliore , fe non 1' unico dpe- 
diente da pretendere , per giuAificarfi dalla ragioae umana , 
quanto 6 può , la Providcnza divina , cioè col dimoftrare che 
ha faputo, e potuto Iddio far nafeere dalli mali in ogni rem- 
po beni maggiori . Potentini & melius effe judicanf etiam de 
mal ss bene facere , quàm mèi A effe non fi nere , come parla S. A- 
goftino nel Uh. de Civ. D$i ctp* x. 7 c lo ripete in taa.i altri 
Auoghi delle fue Opere . 



< -tpfente Provvidenia , come "'P^. .j \ gf^ 

^fog«b Permea^ , 
gè morali, ^L°&J^J^ motivi li glorificare 
affinchè ne »' J g ideile fot ^.divine PerfezJO- 
Se fteflo colta m anUeuaz o ff ^ co * 

_; . e fi voleffe fermare H u '».. '-.^ beni, che ne 
Seme i «ohi vanjagg. j « ^ , ch « hannj 

fono to' F^^Ton fobi» ripigliarebbe Ba.le, ed. 
\*SL±$* ^Chingio , come a. 



xieU economia — 

tempo dTcreatore , con una co- 

nfati dal a mano avre bbero po«» 
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werfì Mondi poffibili, Quella . nella quale fu ritrova- 
to il numero, e la qualità de* vantaggi, e de guada- 
gno avanzare di molto il numero , e la qualità del- 
le perdite, e delle fofferenze ; e trafandata un altra 
combinazione , in cui fi rinvenne una tene di puri 
beni , iceveri da ogni mittura d'i mali , ma tcarla. 
troppo , e difpogliata della diverfità , della copia , e 
dell' eccellenza di tutte le virtù , di tutte le perfezio- 
ni, e di tutti gli ornamenti del Mondo nntellettuale, 
e materiale : con quefta rifpofta , io dico , li chiude 
la bocca a Baile , e agli altri mormoratori della Di : 
vina Provvidenza , li quali fe non rertano contenti 
della fcelta di un Mondo cosi fatto, come 1 abbiamo 
ora detcritto, rimane ad eflì il Carico di prelevarce- 
ne un altro pofTibile , in cui fi aveffero potuto ritro- 
vare tutti i generi diverfi , e fpecie diverte delle vir- 
tù , e perfezioni potàbili , fenzachè vi folle trami- 
fchiato un folo minimo male , difetto , ed irregolari- 
tà , così nel genere morale , come nel tìfico . Ed ac- 
ciocché con maggiore particolarità fi conofee quanto 
vaglia una tale rifpofta per lo icioglimento delle ditti- 
colta, oppofteci dagl'Atei , e dalli Duahrti , ofler- 
viamo un poco fopra di che principalmente fono quel- 
le appoggiate , e da quali fonti impuri » e teccioh li 
provvedono elfi di tanta copia di acque torbide , e 
nere. Elleno fono , e poflbno diftinguerfi le loprad- 
dette difficoltà in due claffi differenti , l une, che 
portiamo chiamarle Teologiche, e V altre Filolofiche ; el- 
fendofi delle prime continuamente abufato Baile , e 
delle feconde gli Epicurei contro della Divina Provvi- 
denza. Imperciocché il nuovo Avvocato de' Manichei, 
come verfato di molto nella Teologia Criftiana , li e 
fervilo degli principi , e dogmi della dottrina rivelata, 
da lui poco bene interpretati , e pemmamente appli- 
cati al fùo propofito , facendo forza , e rumore iopra 
la permiffiot. del peccato di Adamo , e le tuneite 
confeguenze , che ne fono fcaturite (<r ) , come 1 acce- 

O 3 fa 
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Ì6 - P """A **R T E ^ 

fa, ed oftinata ribellione della carne , e la infupenN 
bile concupi fcenza, l' oscuramento delf intelletto , -e 
i 1 inefaufta tentina di tanti errori , falfe opinioni , pa- 
ralogifmi . ed allucinazioni , così per conto della Mo- 
rale , come di ogni altro la pere , più neceffario al ge-* 
nere umano, le indomabili paifìoni » fontane perenni 
di tanti vizj , ed orribili fcelleraggini, P ignoranza della 
vera Religione , e le tenebre della Superazione y e 
dell' Idolatria , che hanno tenuta coperta quafi tutta 
la faccia della Terra , per lo fpazio di quattromila an- 
ni , e perfeverano tuttavia ad ingombrarne una gran 
parte -, le debolezze , e malori della condizione uma- 
na ; lo (cariò numero degli Eletti , c de* Predeftinati 
al godimento ; e la moltitudine innumerabile de 1 dan- 
natl alla pena, per tutta un intera eternità ; il piccio-. 
Io frutto della Redenzione di Crifto , porfo in con- 
fronto di tanto numero di coloro, che non ne ritrag*» 
gono alcun profìtto. Ma pria di Baile , e de'fuoi Ma- 
nichei , aveaqo Epicuro , e Lucrezio aperta un' altra 
fcena lugubre , rammentando , e defcrivendo con vivi 



colori le irregolarità , e difetti della Natura , le 
mità , e debolezze del corpo umano , li moftri li 
dirupi, le tempefte, i naufragi , le pdrilenze , i tre- 
muoti , le regioni deferte , ed inabitabili , la copia 
delle fiere , e de' veleni , i morbi innumerevoli , e 
tante altre fciagure , guai , e malanni fatali , perchè 
portati fopra degli Uomini , e fopra tutte T altre par- 
ti componenti l'Univerfo dal caiuale, cieco, e fcon- 
volto accozzamento depli atomi , che avendo girato, 
e raggirato , per una infinita ierie de' fycoli pattati 
per gl'immenli voti, e fpazi immaginar}» non guida-' 
ti da alcuna Intelligenza tuperiore , privi di ogni fa-' 
coltà di pensare, privi ancora di vita, e di ogni qua-* 
lità ienfibile ; ( de' quali ornamenti provvedevano i 
loro atomi , e le particelle tutte dell' Universo Stra- 
di ' • * to-- 

• " • : f - ■ 

*4- ij* Rom. J. v. 18 ufq. ad finetn . Ex»d. XXXii. V. «. 
Judit. III. v . ^ X. v. » .o. XI IL v* li Rcg. VII. v. $• 
ftrslip* XU. v.i. Rcg+llL c*p. gu 
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Itone , ed* Anafììmandro ) fenza configlio ,e ftftìza èU 
lezione alcuna urtandofi , e premendofi a vicenda, li 
aggrupparono prima infieme in ftrane guife , e defor- 
mi 1 , e produflero tante immagini orrende , e (travolte 
di corpi innumerevoli , non ancora ben compaginati 
infieme, i quali in appreflb fi andarono dirozzando, 
« ripulendo , per forza di nuovi attacchi , e furiofe 
percóffe , urti , e dibattimenti tra di loro avwi ; » 
tjnella guifa , che una informe (tatua di pietra , e di 
legno va a dirozzarli a poco a poco , e conformarli 
in miglior fimmetria , dalle replicate percofle dello 
fcalpello, e dell' alcia, 4 
Ora io dico , che per fciogliere tanto le prime , 
quanto e feconde obbiezioni , con una rifpofta più rv . 
gionevole, e più foddisfacente, uopo fia aver ricorfo a! 
principio fuddetto ^abilito nella Teodicea, e nelPAn* 
timanicheilmo , cioè , che la Somma de' mali oppofti- 
ci, i ha fuperata di gran lunga dal numero , e qualità 
ce beni , che ne fono nati ; e che perciò la combina- 
zione prefente, ond' è (lato formato P Univerfo , fia la 
migliore di tutte le combinazioni poffibili , e che il 
Mondo prefente fia P ottimo di tutti i Mondi poffibi- 
Ji. E di vero, quanto fpetta alle oppofizioni Teologi- 
che, già fi è veduto così nelP Antimanicheifmo , co- 
me in quella Lettera Apologetica, di qual pefo, eva- 
lore lia a detta rifpofta, per indebolire, e fnervarela 
forza delle difficoltà Manichee. Rammentatevi di gra- 
zia di guanto fiafi propofto , e dichiarato qui fopra , 
quando abbiamo efpofto il midollo del Siftema Anti- 
rnanicheo in nove proporzioni , con quel di più che fi 
è aggiunto, per dichiarare meglio, e difendere la dot- 
trina delle dette propofizioni , colle quali fi è dimo- 
iato abbaftartza , che fuppofto per vero quello lolo 
principio, che di tutt' i mali occorfi nel Mondo, Id- 
dio fi è fervito come di mezzi , fomenti , ed occafio- 
111 di fame forgere beni maggiori,, i quali beni in al- 
tra guila pm dolce, e più gioconda non avrebbero po- 
tuto averli; quindi ne fiegue, che per tal modo ope- 
zanao ì Autore univerfale , ha proceduto in una ma- 
niera , che niente offende , o deroga quelli pregi della 
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fua Bontà, e della fua Gingia. Dall'altra parte, che 
T aflunto ora menzionato principio fia vero , e che i 
fatti, e I' efempj dentanti peccati , vizj , e fciagure , 
occorfe tra gli Uomini dal principio del Mondo fino 
adeffo , oppofli da Baile , e da' fuoi Manichei, non 
convincono quello per falfo, e manchevole ; fi è an- 
che dimoftrato baftcvolmente così nelP Antimanicheif- 
mo, come in quella Lettera , rifpondendo a tali fatti, 
ed elempj in due guife: la prima, che non fono tan- 
to i mali in numero , ed in mifura abbondevoli , e 
crefciuti , quanto l'eiagera Baile colli Manichei ; la 
feconda, perchè ritrovando, noi e toccando con mani 
in molti/lìmi rincontri , che dalli peccati , e vizj degli 
Uomini , 'e loro travagli ne fono flati prodotti fpeffe 
volte effettivamente grandiflìmi beni di virtù eccelle , 
d'imprefe eroiche, e di piaceri puri» e coftanti ; come 
per efferfi fofferta l'afpra guerra delle paffioni , e la 
difficoltà delle tentazioni, ne fono nati i trionfi, me- 
tute le palme , e renduto immortale il nome de' vin- 
citori ; così polliamo , e dobbiamo prefumere , che di 
tutti ^li altri mali , de 1 quali finora non abbiamo fco- 
verti i buoni effetti ,fe ne ferva la Divina Provviden- 
denza per alti fuoi difegni , ed occulti , 'li quali , al- 
lorché faranno renduti manifefti , allora fi conofcerà 
chiaramente di qual buon ufo , e di quanta utilità fie- 
no flati per gli Uomini. Confrontate ora,fe vi piace, 
tutto quello difcorfo, come fi ritrova provato, e fpia- 
nato in quefta noflra Letterale nell'Opera dell' Origi- 
ne del Male , con tutta quella folla di raziocini fotti- 
liflìmi, e di rifleflìoni Metafifiche , colle quali Baile 
ha fatto tanto ftrepito per la caufa de* Manichei in 
parecchi articoli del fuo Dizionario , (<?) e di poi ha 
combattuto con tanto impegno contro de 1 fuoi Anta- 
gonidi nella rifpofla alie qu»iHoni del Provinciale; e 
dopo aver controbilanciata da una .parte, e dall' altra 
la forza degli argomenti Manichei, ed Antimanichei, 

giu- 
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giudicate d! per voi (retto, fé vaglia, o non vaglia pili 
di tutte l'altre , finora date alle obbiezioni di Baile 
da tutti gli altri fuoi Antagonitti , ia rifpoila conte- 
nuta neir Antimanicheii'mo ; e con maggiore partico- 
larità fminuzzata , di quel che avette tatto nella Tua 
Teodicea il gran Filologo Leibnizio , che diffondendo- 
fi troppo in erudizioni, e dottrine, avea folarnente in 
generale, fenza difcendere al particolare, propofto , e 
ìtabilito il medefirno principio del Mondo ottimo , e 
della maggioranza de' beni fopra dei numero , e qua- 
lità de' pretefi mali . 

La verità di quefte due proporzioni dipende dalla 
retta intelligenza de?li Oracoli Divini ; perchè Baile 
avendo ripiena la tetta di rnaflìme , e dottrine della 
Teologia rigorittica , elfendo (iato allevato nella fcuo- 
la di tali Dottorile facendo profeflìone della loro Re- 
ligione, d'ordinario fi ferve delle interpretazioni , eh' 
elfi danno ad alcuni tetti della vS. Scrittura, colliqua- 
li pretendono dimoftrare , che Iddio creò Y Uomo fo- 
larnente per fare pompa delle fue Divine perfezioni , 
principalmente della fua Mifericordia , e óiuftizia ; e 
che perciò graziofamente altri ne fcelfe per renderli 
partecipi della fua felicità , ed altri ne lafciò in ab- 
bandono alla loro impotenza naturale di operare il be- 
ne , neceflario per fare acquitto della loro eterna (alu- 
te ; e che avendo preveduto il peccato di Adamo, la 
dicui caduta era (lata preordinata, e prederminata con 
un decreto inevitabile, eccettuatine pochi , che piacque 
alla fua Mifericordia divina di liberare dal comune nau- 
fragio, per tutti gli altri non rimafe altro, che la inu- 
tile , e difperata Sofferenza di tanti mali , funere fe- 
guele del peccato di Adamo , una concupifeenza indo- 
inabile , una necefTità generale di peccare gravemente ■ 
in ogni azione loro , le folte tenebre dell'ignoranza 9 
la incapacità di conofeere la vera Religione, l'errore, 
e l' idolatria 4 la qnale , al parere di Baile , come ha. 
cercato provare ne! fuo Trattato delle Comete , è 
peggiore anche dello (tetto Ateifmo ; e per effet- 
to } e cognizione di tanti peccati , ed orribili univer- 
fall fcelleratezze , li travagli temporali, e Y acefbiflìmi 
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dolori eterni ', non avendo recato a tutta quefta innu- 
merabile moltitudine di Creature ragionevoli la Reden- 
zione di Crilro , e tutto il iangue iparfo , e la morte 
fofferta dal Figliuol di Dio, alcun giovamento,© pro- 
fìtto . Supporto efler veri , e reali tutti quefti tatti , e 
fedeli interpretazioni della Divina Scrittura tutte quelle 
dottrine ; inlorge Baile , e tira a lungo i iuoi razioci- 
ni Metallici , per dimoftrare , che con quella caterva 
di mali non fi poflono accordare la Bontà , e GiulÙ- 
zia dtvina -, e che tale , qual' Egli fi figura edere la 
condotta dell' Autore univerfale (òpra le lue Creature, 
iia differente da quella , che terrebbe un Padre fopra 
de' luoi figliuoli , un Re lbpra i iuoi Valfalli , una 
Madre, un Governatore, un Giudice. E certamente, 
che fe foflero vere, e ben fondate le premette del di- 
fcorlo Bailiano , difficilmente fi potrebbe rinvenire mo- 
do , e via di negarne le confeguenze : ma quando col- 
la euida di una migliore , e più benigna Teologia fi 
vanno a diiciterare meglio li paffi delle Divine Scrit- 
% ture, (j) e fi fa vedere con una più fana interpreta- 

zione , infegnarfi in Quelle tutto al contrario di quel 
che interpretano, cioè, che Iddio amò tutte le Crea- 
ture tue intelligenti ; che tutte le cacciò dal feno del 
nulla per renderle felici ; che tutti gli Uomini, e gì' 
Angioli fono fiati provveduti di mezzi neceflarj , e 
l'ufficienti, per operar bene, e liberarli dal peccato, e 
dalla miieria; che il Figliuol di Dio difeefe dal Cielo 
in terra , per Jalvare tutto il Genere umano ; e che 
niun uomo vi è flato giammai , che non abbia parte- 
cipato qualche benefizio della Redenzione ; che tutti 
hanno avuto lume bafievole , per conoicere il vero 
Dio ; e che di fatto tutti , e dotti , ed ignoranti l'han- 
no riconolciuto, confettato, e adoratole che finalmen- 
te fatto il calcolo , e la lomma intera di tutti li ma- 
li , e di tutt' i beni , che fi lono avuti fra le Creature 
intellettuali, e fi avranno in appretto, fatto conto di 
tute le rivoluzioni future di tutt' i tempi, e di tutt' i 

luo- 
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luoghi, ite* quali fi ritroveranno le fopraddette Creatu- 
re , che li beni fono più , che li mali ; JuppofH , dico, per 
veri e reali quefti diverfi fatti , e fituate in tale qua? 
altra maniera le premeiìe delP argomento , è facilé 
quindi ritrarne conferenze dell' in tutto oppofte alli 
corollari di Baile , e di far vedere per mezzo di un 
raziocinio piti fondato, e di rifleffioni Metaniche più; 
lode, che colla elfiftenza di tutt' i mali; che fono fuc- 
ceduti , e che fuccederanno nel Mondo , fi pofTono ac- 
cordare le perfezioni divine della Bontà, e della Giu- 
ftizia ; e che la condotta dell' Autore univerfale tenu- 
ta fopra le fue Creature, è più buona, e più fa via, e 
più giulta di quella, che terrebbe un Padre, una Ma- 
dre, un Giudice, un Governatore, un Regnante,. 

PARTE QUINTA. 

VEniamo ora alla feconda clafTe delle obbiezioni 
Filofofiche , delle quali fi fono ferviti tutti gi' an- 
tichi Epicurei , per combattere la comune dottrina fo- 
pra due Articoli principaliflìmi , 1' uno della forma- 
zione del Mondo, e F altro del governo di e(To. Im- 
I>erciocchè egli è fiato in ogni tempo univerfale fen- 
timento de' Popoli , e comune infegnamento de' Fi- 
lofofi , che Iddio foffe (iato Y Autore del Mondo , 
cne n' avelie comporta la fabbrica in così maravi- 
Siiofa maniera , e difpofta la materia , efiitente 
confufa, ed informe, in così bell'ordine , e fimme* 
tria, come fi ravvifano prefentemente giacere così fi- 
tuati gh elementi , ed i corpi tutti dell' Univerfo ; e 
che la medefima Sapienza, Bontà , e Potenza dell* 
Architetto fommo , e Fabbro eterno di quefta Mac- 
china mondiale perfeverafTe a governarla . e regolarla, 
per farla fuffiftere, e camminare con un buon ordine, 
c fucceffo ; onde germogliaffero le piante , forgelfero 
Si alberi , ornaffero il prato i fiori , e godeffero gli 
Uomini, e le befiie i frutti , e le generazioni degF 
animali procedettero , come procedono, così ben for- 
mate, e diipofie. Al contrario ì difcepoli di Epicu- 
ro i e di Democrito infegnavaito , che il Mondò forte 
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flato formato dall' accidentale accozzamento degli ato- 
mi ; e che per un giuoco di fortuna fi ritrovalfero na- 
ti gli Uomini, e i Bruti nella maniera, che fono \ e 
che così parimente a forte , ed alla ventura continuaf- 
fero a mantenerli in piedi le parti tutte dell' Univer- 
fo, fecondo il tenore delle leggi della Natura , figlia 
della fortuna , e della forte ; perchè una volta accoz- 
zati gli atomi in quella , o in quell' altra forma , quin- 
di ne farfe la necelfìtà , ed il fato così di perfe vera- 
re in appreffo . Per difendere quelle maffime cotanto 
pemiciole alla Religione , ed al vincolo della Società 
umana, pofero in maneggio gli Epicurei diverfe ar- 
me , e diverfi argomenti , de 1 Quali qui non fa d 1 uopo 
prefentemente tenerne conto alcuno , perchè non ap- 
partengono alla materia, della quale ftiamo trattando; 



vano dal! 1 aipetto di tanti mali , irregolarità , e difet> 
« ti , delli quali ne abbonda la Natura ; onde parea a 
loro di poter conchiudere primieramente , che il Mon- 
do non folle ftato fabbricato dalla Potenza, Sapienza, 
e Bontà di Dio, per rendere gli Uomini felici, come 
dicevano gli altri Filofofi, particolarmente gli Stoici ; 
e che niuna cura lì prendetfe nè generale, nè (peda- 
le la Di vinità di quanto fuccede qui fra di noi. 

Ed ecco come argomentava Velleo Epicureo con- 
tro gli Stoici preffo Cicerone nel lib. i. de nat. Deo- 
rum : An hac , ut fere dicitis , hominum cauja a Deo 
conflìtuta funt ? Sapientum ne ? propter paucos ergo 
tanta eft faSìa rerum moli t io , An Jìultorum ? At pri- 
mum caufa non fuit , quod de improbis bene meretur # 
Deinde quid eft ajfecutus , cum omnes fluiti fint fine 
dubio mtferr'tm 't , maxime quod fluiti funt . E prima 
di Velleo, avea argomentato in quefT altra gui fa Epi- 
curo, come vien rapportato il fuo argomento da Lat- 
tanzio nel lib. 7. delle divine lilituz. al cap. 5. . Si 
tantum honoris homini habuit , ut ipfius caufa Mun- 
dum fabricaret , ut inftruerer eum fapienttam , ut do* 
minum viventium faceret , eumque diitgeret tanquam 
filtum y cur morralem , fragUemque c njiituit ? Cur 
omnibus mali*, quem dijtgeùat , tbivitT cum opnrteret 9 
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& beatum effe hominem tanquam eonjuntium. tir tro- 
xtmum Dee, & perpetuum , fiat & lpf e 'A \J? r ~ 
colendum, & contemplandum figurane* efl . SomibS» 
un akra rag.one Lucrezio ,-perek una gran pane del! 
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fcrffj mto partem monte,, fihtque ferarum 
Pofi edere : tenene rupe, , vafi^ue palude* { 
Et mare , quod late terrarum difitnet orai ; 
Inde duas porro propì parteit fervida, ardor, 
AJfiduufque gtlt cafus mortaltbus aufert . 

• La feconda ragione la defume Lucrezio dal 
derfi con quanto Sento , e fatica gli Uomini fian^ 
coftrettl , per ricavarne qualche frutto neceffar ó a? 
loro foftentamento, lavorare quella porzione d terre 
no che loro è rimato , addatta , e capace a rendere 

fltlStfr tante a,tre ***** deU ' in 

Quod fuperep arvt , tamen td natura fra v$ 
Senttbus obducat m vis humana refitiat 
Vitai caitja valido confueta bidenti 
In gemere , & terram preffls profcindere aratrh 
òi non facundas vertente vomere gUbas 
Terraique folum fubigentes cimus ad ortus 
Sponti /ha nequeant liquida exiftere in aurat. 

<*• Ì*u teFZa PS"? 1 * 'la. P ren <*e Lucrezio dal vederli 
che molte volte i frutti raccolti , o che rtarmo dU 
maturarfi vengono dicati, e brutti dal ÌToJZ 
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Et iawnlMerdum magno quafita labore 
Cum jam per terras ftondent , atque omnia floYcnt ^ 
Aut uimis torre t fervoribus atherius Sol ; 
Aut" (ubiti perìmunt imbres , gelidaque pruina , 
: Flabroqite -ventorum violento turbine vexant . 

■ * * tv 

La quarta fperienza , che oppone Lucrezio , fi è 
quella degli animali nocivi alPuomo, delle infermità» 
e della morte ; onde fi vedono che non fiano fiati 
. formati per giovare a quefio quelli, nè quefto per e£- 
fer felice t 



/ 



Pratere* genus horrìferum natura fetdYum , 

Humana genti infefium terraque y marique $ 
Cut aiit , atque auget*\ cur anni tempora morbos * 
Appttant? quare mors immatura vagatur? 

... »*••*• 4 
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Finalmente argomenta il Poeta , dal vederfi che 
la Natura abbia prela maggior cura degli ammali bru- 
ti , che delli ragionevoli ; perchè 1* Uomo nafce ignu- 
do , ed inerme , privo di veftimenta , ed arme j quan- 
doché i bruti nafcono ben provveduti di tutto ciò.* 
• che a l«t>fi ; 4ibifogna: 

Tum porro puer . ut favis pro/eSu? ab undis 
N avita , nudus burnì jacet , ìnfans^ indigus omn\ 
Vitali auxtlio ^ cum primum in lumini s oras 
Nixibus ex alvo matris natura profudit^ . 
Vagmque locum lugubri completa ut 'aquum efi\ 
Cui tantum in vita reflet tranftre malorum . 

Qjfltfti fono gli argomenti , e le fperienze , the 
apportano §1' Epicurei , per provare contt o gii Stoici * 
che il Mondo non è fiato fatto per i'Uomo; la qua! 
loto fentenza quando abbiano efii chiaramente dirriò- 
firata , niun vantaggio ne ritraggono a favore dell' al- 
tra , che il Mondo fia fiato formato dal cafo , e non 
già dalla fuprema Intelligenza , non eflendo manca- 
ti altri iim , e motivi alta "Sapienza infinità-di creare 
Opta varietà di cofe , feaza che k creazioni loro avef- 

fe 
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fe intefo farle riufcire tutte a profitto dell' Uo- 
mo (a). E di vero quefto fentimento de' Stoici uni- 
verfaìmente non può eflfer vero, ne viene appoggiato 
da. etti fopra ragioni convincenti : conciofiacchè due 
ragioni n'apporta Lattanzio, la prima nel citato Lib. 

delle divine Iftituz. al cap. 5. , perchè V Uomo fo- 
lo, come creatura ragionevole, pu^ ammirare l'opera 
di Dio, di lodamelo, e di glorificamelo; onde fi de- 
ve dire , eh' elfo folo è flato fatto per Dio , e tutte 
l'altre creature infenfate fono fiate fatte per lui. Ma 
non è il fol Uomo quello, che può ammirare (b) , e lo- 
dare il (^Creatore, perche gl'Angioli anche l' am- 
birono ,miodano ; anzi 1' iitefi'e creature inanimate 
lo lodano,^ lo benedicono, fecondo quel modo, che 
poflono ciò fare : di ppi , un favio Artefice potrà 
certamente lavorare una bella macchina, per compia- 
cetene effo folo, fenzachè abbia bifogno di mendica- 
re lodatori, ed approvatori di quella- La feconda ra- 
gione di Lattanzio fi ritrova nel Libro de tra Dei cap. 

perchè di fatto l'Uomo fi ferve di tutte le cole 
del Mondo per fuo ufo, ed utilità , come di tutti i 

Quattro elementi, e di tutti gi' animali ; onde deve 
irli , che tutte quefte cofe fono fiate fatte per lui . 
Ma quefia fperienza ritrova il fuo luogo in mol- 
tiflìme cofe del Mondo, ma non già in tutte ; effen- 
dovene molte , delle quali 1' Uomo non fa , ne può 
fare alcuno buon ufo per fuo fervido , ma fervono 
per ornamento della Natura , per la perfezione , ed 
armonia dell' Univerfo, e per altri buoni ufi , a noi 
finora incogniti, e che fi feruopono alla giornata , e 
«juefto batta per difendere la Sapienza , e Bontà divi- 
na nella formazione, e governo del Mondo , da tut- 
te le obbiezioni degP Epicurei , ricavate dalle efpa- 
nenze di tanti mali , irregolarità , e difetti , che fi 
apprendono effere nella Natura; i qnali fi fa vedere 

loro 
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ttituito da Dio ne 1 Mondo, e : delle le DD . p 
m ovimento ; « «ah g'^tì U fame , 
ne, le balze le ioti u am ?. ima ii n0C ivi , e ve- 
le tc-mperte , t ftemuot. , » «w» j f di Dlo 

lenofi s e con v'^»^SS tutti quelli pretefi 
contro coftoro , che 11 ..°P p ? ns °" hè fi f a loro vedere, 
dilòrdini , irre ? olanta '.f ' 0 P v ^to , e dalla cotti- 
Che dalle leggi general., del mo ^™ e o n me 'n^ a fcono ,e 
timone piente della Naura,i.ccom « ^ ^ 
procedono tutti l' anz.dettpreteii £ a beni • 

Sono-, e procedono maggior. , ed m nmn £ 
che anzi da . mal. ftetti ne rial o n n 



corfo de pianeti , la 

Sne de-r elementi , la gg^JfàtA 
generazione degl' anim , l» ««matto 

E le vi piace , P re , n ? e ^,"l7j P i|» Luna, dalla quale 
fituazione prefente del Globo della Luna, h.^ 
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riceviamo noi tanto ajuto, e conforto; mentrechè ri- 
torcendone i bei raggi del Sole , che riceve nel fuo 
ìeno , ne rende luminofa la notte ; e rintrelcando il 
nortro terreno lo rende maggiormente fecondo , e ve- 
geto. Al contrario le folle itata altra la ina politura 
nel Cielo, e dalla noftra Terra pia lontana, o a lei 
più vicina , in vece di recarne giovamento, n avreb- 
be molti danni fatto provare ; come potete intenderne 
brevemente dalla detenzione della dolce melodia dall 
eminente Scrittore deli' Anti-Lucrezio , il quale nella 
conchiufione di quefto tuo pregiatiflirao Poema per 
tal modo ne verfeggia. 

Si globus ille> tamen noflra fervìre paratia , 
Aut minor , aut ma jor ^quam nunc efi , forte fui fj et \ 
Si magis elavus Calo , terrifvc propmquus ; 
Quod juvat , officerei : fidus nec jam ille fatelles ; 
Hoflis at ufque fequax ìret , vel inutile pondus , 
Na m prvpior majorve , nimis contunderei auras , 
Oceani vaflum graviori ponden corpus 
Opprimerei : fluidi fque means incumberet undts 
llle Telluris ripas , campofgur per omne& 
Altius effufs ruerenty omni aggere rupo 
Aerias ca'utes & promontoria Lite 
Obtegerent ; immenfa palus abeunte monerent 
Proluvie , rurfum mox. effent omnia pontus : 
Prxjertim furvx quum cetera concolor umbr^ 
Luna recens Umbum nafeenti lumine fignat ,\ 
Aut ubi jam tota radiorum afpcrgine jvlgens y 
Plenior oflentat maculofos athere vultus : 
Tunc eten'm pelago & terris oncrojtor inflat • 
Sapius interea Solem occultaret amicum , 
jNoftroque ingentes tenebrai cjfunderet Orbi. 
Altior aut minor , exiguam nimis andique lucem 
Spargeret e aquoreos vix lamberet ardua flutlus 
Aut nihil aut leviter preffus , qui fubditu* aer 
Staret iners ; nulloque maris tunc ebria motu 
Plurima qua pagim terebrant fpiracula terram , 
tiauék unquam inje&os poffent haurire liquores\ 
Und* fcaturigo fiuviofum , & fonùbui almi*. 
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Perpetuili vigor , ac dulci vis indita lympha 
Quam per arenofos purgatam ri te canal e s , 
Ac fole decujfo , reddit procul aquore Tellus • 

• « 

Ma fe tutte lecofe non fono fiate fatte per l' Uo- 
mo, almeno è certo, fecondo la comune dottrina de v 
Filofófi , e de' Teologi , da noi più volte rammenta- 
ta, che Iddio creò P Uomo, per renderlo felice, e per 
comunicargli la fua bontà , e perfezione . Adunque ( ri- 
piglia Epicuro ) , perchè formollo cosi fragile, e de- 
bole, e non più torto forte ed immortale a fua fomi- 
glianza? Rifponde Lattanzio nello fteflò Libro7. cap, 
5. , dove rapporta quefla dimanda di Epicuro , che 
potendo Dm f empir fpiritibus /uh immortalibus innu- 
merabiles animus procreare , ficut Angelos genuit , qui- 
bus immortalità/ fine ullo malorum perieulo , & metu 
conftat : excogitayit tamen inenarrabile opus , que~ 
madmodum infini tam multi tudinem crearet animar um , 
yuas primo imbecilli bus , fragil'tbufque corporibus UH* 
gatas confiitueret intet bonum , malumque medias , ut 
conftamibus ex utrifque naturi s virtutem proponeret , 
ne immortalitatem delicati affequerentur , ac molli t eri 
fed ad illud aterna vita tneloquibile proemium fum- 
tna cum difficultate , ac magni s la bori bus pervenir '$nt « 
Ma molto tempo prima a quella lagnanza d'Epicuro 
avea rifpoflo Crifippo , che per rendere Y Uomo pi il 
capace , e penetrante nel fuo intendimento , e facoltà 
di penfaxe, avea il fuo Autore lavorato il corpo di 
«uello c9» tainti ordigni • e flròmenti dilicatiffimi r 
che fecondo il tenore delle leggi comuni della Natu- 
ra , e del movimento , diveniva perciò neceffari amen- 
te foggetto a mutazioni , alterazioni , e finalmente 
all' intero fcioglimento della fua macchina • 

Infide non però, e continua ad opporre Lucrezio 
altre fpenenze. colle quali intende provare così , che 
Iddio non fia P Autore della fabbrica del Mondo , e 
particolarmente del corpo umano ; come ancora , che 
non abbia cura fpeciale dell 1 Uomo fopra tutti gì' al- 
tri EfTeri mondani ; anziché minor cura dimoflri 1* 
Katwa aver dell' Uomo, die degl'altri animali ; per. 

chè 
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• chè fa nafcere quefti più forti , e robulti , e provve- 
duti di vefti, dt arme, di calere di cibo i e4 al con- 
trario 1' Uomo nafce debole , e vacillante , bifognofo 
di ioccorfo, ignudo, inerme, e famelico ; il quale ar- 
gomento con molto maggiore ampiezza riferì ice , ed 
oppone il vecchio Plinio nella prefazione del Lib. 7. 
della tua Storia Naturale , a cui rifponde Lattanzio nel 
Libro de opificio Dei cap. 3. con quelle parole : Libet 
igitur interrogare iftos div'morum operum reprehenfores , 
quid in homine deeffe , qui imbecillir nafcatur j ere- 
dant? Num ideireb minus educentur homines? num aà 
minus ad fummum robur (ttatis proyehantur ? num im- 
becillita* aut mcrementum impediat , aut falutem } 
tfuon 'tam, qu& defunta ratio deprehendit (a) . Quindi pro- 
fiegue a dimoftrare , che la ragione fomminiftra ali] 
Uomo maggiori forze di quelle, che fomminiitra alli 
bruti la Natura , perchè quefti non vivono ficuri dagP 
artifici dell' Uomo ; T Uomo all'oppofto vive ficuro 
dalle violenze de* bruti ; di manierachè ed i bovi , e 
e Je vacche** ed i cavalli , e gl'elefanti , benché di 
groflUfimi corpi provveduti , e di valide forze , con 
tutto ciò fervono all' Uomo . Si poiTono anche legge- 
re i pregi della ragione , come fi ritrovano deferir- 
ti elegantemente da Cicerone nel Lib. 2. de nat. Deo- 
yum . Ma fra tutti gl'altri argomenti., che maneg- 
giava Epicuro connro la divina Provvidenza, fi è quel- 
Jo , che iòmminiftravangli le continue eiperienze di 
tutti i tempi pretèriti , ne* quali così allo fptflo i buo- 
ni fono itati hiperati da' malvagi ; e mentrechè quel- 
li fi fono veduti foggetti a dure perfecuzioni , oppref- 
fioni, e violenze ; quefti ai contrario hanno goduta 
profpera fortuna , hanno fignoreggiato , mangiato , e 
bevuto allegramente ; il quale argomento Epicureo vie- 
ne a .lungo rapportato da Lattanzio nel Lib. 3. cap. 
17. delle divine Iftituzioni colle feguenti parole : 
debat Epicurus bonis adverfa femper accidere , pauper- 
tatern , laùores , exiiia , cdrorum amifftones ; maios con- 
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tra bentos effe , augeri potentia , honoribus affici : vide- 
bat innocentiam minus tutam , [celerà impune commit- 
tir : videbat fine deleElu morum , fine rìdine , ac difcri- 
mine annorum fsvire mortem ; fed alios ad feneElutem 
pervenire, alias infantes rapi , alios jam robuftos infe- 
rire , alios in primo adolejcentia flore immaturi s fune- 
ri bus extingui ; in belli s potitts meliores , & vinci 
perire . Maxime autem commovebat , homines imprimis 
religìpfos gravtoribus malis affici \ tis autem , qui aut 
Deos omnino ne gli gerent , aut non pie coler ent,vel minora 
tncommoda evenire , ve l nulla . 

E finalmente conchiudeva tutt' i fuoi raziocini, 
tratti dall' efperienze de' mali preteriti , e prefenti , il 
tellè citato Epicuro con un dilemma , renduto famofo» 
pretto, gli Autori , perchè riferito ., e repeti to da e (li 
tante volte , e che da Lattanzio vien chiamato [or- 
ptidolofo, perchè avea fatto paura a molti Filofofì di- 
fenfori della Provvidenia , e 1' avea conturbati in gui- 
fa > che n' erano (iati come sforzati contro loro voglia 
a conteifare % che Iddio non abbia cura delle cofe 
umane , Ecco dunque fitfatto dilemma , come vieti 
rapportato dallo fteflb Lattanzio nel citato Libro de 
ira Dei capt I : Deus aut vult tollere mala , & non 
potefl; aut potè fi , non vult ; aut neque vult , nc- 
que potefl ; aut, & vult , & m potefl . Si vult , & non 
potefl, imbeciilis efl ; quod in Deum non cadit . Si po* 
tfifty <D* non vult, invidus ; quod aque alienum a Dea 
efl . Si neque vult , neque potefl , & invidus . & im- 
hecillis efl ; ideoque neque Deus . Si vult , & potefl , 
quod [ohm Dee conventt j unde ergo funt mala ? *ut 
cur illa non tollit ? 

E febbene i difenfori della Provvidenza aveflTero 
avuto in pronto alcune rifpolte a sì fatte lagnanze, e 
querule voci de' malcontenti ctf quella ; con tutto ciò> 
queftt di tali loro ragioni non fi appagavano, ma piut- 
tolto le oppugnavano, deridevano , e difpregiavano : 
come per efempio , quando riipondevanp quelli (a) 9 

che 
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che quantunque Iddio alle volt* affligge/le i emfti , e 
permetterei che riimneflero oppreffì dalle infidie ,' è 
perlecuzioni de 1 malvagi , che fi vedevano profperofi , 
« fortunati godere tra le loro malvagità ; con tutto 
ciò dietro a quefti feguiva co) tempo il caftigo dovu- 
to alle loro fcelleraggini , e pretto , o tardi pagavano 
il fio de' loro misfatti ; ripigliavano tofto i malcon- 
tenti del governo del Mondo, come fi fpiega a nome 
loro Patrocle pretto Plutarco nel principio del fuo Li- 
bro intitolato, De feri a Deo pumàs , che il buon go- 
verno richiederebbe , che i delitti .follerò ben pretto 
puniti \ perchè la dilazione della pena rende maggior- 
mente baldanzofi gli Scellerati , e più facili a com- 
mettere nuove empietà , ed opprimere i giudi , che 
frattanto gemono , e fofTrono gravi ingiurie , e danni 
jiotabili fotto il pelo delle perfecuzioni di quelli ; on- 
de Biante , uno de 1 fette Savj della Grecia , rifpofe 
una volta ad un malvagio : non metuo ne non fis da* 
turus panai , fed ne ego id non firn vifurus ♦ E di 
vero quale utilità ricavarono i Melfenj , dall' efler fla- 
uto punito Arittomene della perfecuzione fatta a loro. 
Se prima furono trucidati quetti da quello ? o qua! 
«con loia ? ione poterono ricevere gì' Órcomenj dall' efter 
^fati Licifico atfalito dal morbo , che divorollo , fe 
wiolto tem.po prima aveano effi per fuo tradimento 
perduti amici , figli , e congiunti ? Quefta ttefla con- 
lutazione della prefente rifpotta fi ritrova appretto <** 
Cicerone nel Lib. 3. de nat. Deorum, come fatta da 
Cotta accademico, che rapporta a quefto propofito gì' 
efemp; di Crnna, e di Quinto Varo , uomini fcello- 
rati, che cagionarono molti danni allt buoni cittadl» 
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ni della Rcpublica, e di poi perirono ; quando fareb- 
be flato meglio , per conservare i buoni , fare morire 
piìi prefto i malvagi . Ed aggiunge due altri efemp;» 
r uno di Arpalo , che fu unCorfaro famofo , che vif- 
fe lunghiffima vita , fempre facendo prede ? ed infe- 
ttando la Società; e l'altro efempio di Dionigi tirane 
no di Siracufa, che regno fempre felice, e profperofo 
nel fuo tirannico governo . Quindi confutò un altra 
rifpofta, della quale fi fervivano gli Stoici, per difen- 
dere la Provvidenza , dicendo , che (ebbene alcuni 
fcellerati non riportano alle volte in vita loro alcuna 
pena della loro enormità ; con tutto ciò in appretto 
cucila poi cade fopra i di loro figliuoli , nipoti , e po- 
fteri , ed efclama : o mìram aquitatem Deorum ! per- 
chè in neffuna Città ben regolata fi punifcono i de» 
litri del padre colla morte del figlio , o dei nipote ; 
e fe ciò fi faceffe , farebbe come fe un Medico fa- 
ceffe aflòrbire la medicina al figliuolo , o al nipote , per 
rifanare dal morbo fuo padre, o fuo zio ; come Bio- 
tte preffo Plutarco nel luogo citato fcherzava. 

Alcuni Moderni hanno creduto poterfi rifpondere 
all'anzidetta obbiezione Epicurea * con dire, che fia 
malamente fondata, perchè fuppone efier noti a noi* 
quali fiano i buoni , e quali i malvagi tra gì* uomini j 
c che perciò portiamo certamente dire » che i giudi 
patifcono,e gl'iniqui tripudiano; quandoché in verità 
noi non Tappiamo, quali fiano flati tra gì' Uomini , 
che hanno avuto vera virtù ; che fono fiati finceri 
nel loro operare ; e che fono fiati liberi non Solamen- 
te da foli peccati etteriori , e malvagità apparenti , 
ma ancora dalle colpe interne, ed occulte; ed al con- 
trario facilmente e' inganniamo , (limando alcuni etfe- 
le fcellerati , perchè li Mediamo operare contro la 
legge ; perchè forfè alcuni faranno feufati dall igno- 
ranza , ed altri, fubito commette le colpe, fe ne pen- 
tono , e vendono mondati . Ma quefta rifpolta pati- 
fee in contrario molte difficoltà ? ed ha contro di le 
parecchie ragioni . Primo , perchè la vita d alcuni è 
fiata ben nota , efTendofi feorta in efh una continua- 
zione di fcelleiaggiai , e di empietà, e di atti frequen- 
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tW irreligione , e di mifcredenza ; come fono (lati 
Unti tiranni nel Mondo, tanti affaflìni , tanti atei di 
profeflìone , e tanti beftemmiatori della Divinità co* 
libri, e colla voce; e pure molti di quelli fono viffu- 
ti lungo tempo fani ? belli , ricchi , e potenti. Secon- 
do > quantunque di niun Uomo polliamo noi affermare, 
che iìa flato Tempre innocente ; con tutto ciò poflìa- 
mo fondatamente afferire d' alcuni , ,che fiano ftati ti- 
morati di Dio , affai reliaiofi , e divoti ; che hanno 
TOW mai l'utile della Società, ed hanno 
polpoito il loto intereffe privato al bene publico, co- 
me Ira ì Romani furono Regolo, Muzio, Fabrizio. 
• a -a-* C ?L tone ' Metello, ed altri ; e fra gli Gre- 
ci Ariltide , Focione , Socrate ec. E pure, molti di que- 
jti , per non dire tutti ,* hanno fofferto guai , e ma- 
lanni gravi/fimi . Terzo , bifogna riflettere , che non 
imamente ì buoni allo fpeffo hanno fofferto travagli , 
c guai : ed i malvagi hanno goduto profperità , e 
buona fortuna ; ma di più è accaduto alle volte, che 
l Icellerati hanno riportato felice frutto di qualche lo- 
ro azione malvagia ; ed al contrario i buoni hanno 
patito danno , e riportata pena di qualche loro vir- 
tuola azione ; come fe>ne querelava Danae preffo 
Ateneo nel Lib. 13. dicendo: non injutiaDeos a mal- 




ejf. 

Un altra rifpofta mi ricordo aver letto preffo di 
un Scrittore moderno anonimo, che ha publicato un 
Libretto fopra la fpirituaiità , ed immortalità dell' 
anima , il quale dice, che l'argomento pollo in ope- 
ra da molti Filofofì,eSanti Padri, per provare V im- 
mortahta dell' anima , tratto dall' efperienze , delle 
quali marno trattando, di vedere cioè , che i malva- 
gi proiperofi , e fortunati vivono in quefto Mondo, 
*JJ bu . 0 " 1 ©K**fli , e malcontenti ; e poiché Iddio 
come giufto Giudice non lafcia impunitele colpe , e 
lenza ricompenfa l'opere virtuofe, perciò debbafi ave- 
pcr certa una vita futura : che qqefto irfcomento 
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Ìegli dice ) non abbia forza convincente ; perché ba* 
evole ricompenfa è ad nn Uomo virtuoib la te/timo- 
nianza della propria cofcienza , la compiacenza d'aver 
operato bene, it godimento , che fornir i mirra la vir- 
tù \ e dall'altra parte è adequata pena al li delitti de 1 
rei , i rimorfi della propria cofcienza , la vergogna del 
mal operare , e le inquietezze , e timori , che ìentono 
di continuo nelle loro fcelleraggini , temendo della Giu- 
ftizia divina , ed umana . Quefta medefima rifpofta 
veniva anticamente efagerata, ed amplificata affai da- 
gli Stoici , millantatori foverchi della loro virtù , e 
delloro Savio, formato in idea, ed innalzato fino al^ 
le ftelle ; di maniera che di lui cantava Orazio : 

Si tot us fraBus ìllabatur Or^/V, 
Impaviaum fer'tent ruin* . 

V 

Di vero non fi può negare , che quefti Filofofl 
fopra tutti gli altri hanno pofto in rifallo i pregi del- 
la virtù, ed hanno follevata la loro Morale al più fu- 
blime fegno , che può afcendere T umana difciplina • 
come ofletva Barberacio nella Prefazione alla grand 
Opera di Puffendorlfe \ e non folamente nella teoria 
fono (lati eccellenti • ma ancora .nella prartica fegna- 
iatiilimi . Imperciocché dalla Scuola delle loro mamme 
fi «può dire , che fiano ufciti quafi tutti gì' Eroi , non 
folamente che. fiorirono fra i Romani, ma ancora fra 
tutte l'altre Nazioni del Mondo , tra le quali fe non 
fu concici uta la particolare Setta degli Stoici , e non 
pervennero i di loro libri ; pure non vi mancarono ab» 
«mi Maeftri eccellenti della propria Nazione , che in- 
fegnarono quafi le medefime, maifime , come fpecial» 
mente fi nota della fublime Morale di Confucio tra 
Cinefi . Inoltre non fi può negare , che la fopram- 
mentovata loro rifpoita non fia in gran parte veri filma; 
eflendo pur vero *«e conofciuto dall' eiperieriza , che 
ficcome i malvagi non godono pienamente , ma vi- 
vono pimtolto inquieti , ed agitati anche in mozzo 
alle loro profperita ; cosi al contrario i pii, e virtuofi 
(ira le pei&cuziQiu , c travagli godono maggior pace , 
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tanqoniita. Coociofiachè a riguardo de' primi , chi 
non sà che tutt' i (cellerari vengono tormentati di con- 
tinuo da i proprj rimordimenti , e temono ad ogni 
paflb, che non fiano colti dalia giuftizia umana, che 
ftà vigilante alla punizione de' rei ,e dalla quale pochi 
fono ttzìì quei rei , che ne fono lappati impunemen- 
te , pel tutto il corfo della lor vita ; o pure dalla già- 
ftizia divina, che ha dato tanti efempj di cafVighi ter- 
ribili , caduti fopra degl' empi ? E per riguardo de' fe- 
condi , chi non ammira la coftanza'di tanti Uomini 
. virtuofi . che attefero unicamente a vivere puri , e li- 
beri dalie colpe, ed adomare la loro anima delle bel- 
le virtù ; e di tutti gP altri beni temporali poca cura 
prefero, e li abbandonarono e li deprezzarono ; e*coa 
animo intrepido incontrarono , anzi provocarono , e 
ben volentieri fi oppoferò agi' efilj , alle carceri ,ed 
alla morte ? Si può credere mai , che ^ucflt animi 
prodi aveffero potuto operare in quefta guifa , fenza 
che a ciò fate foffero frati fpinti anche da una inte- 
riore compiacenza, che loro i fillava la virtù ; e co- 
me fe fonerò fituati fopra l'Olimpo , mentre che al 
di fuori li percoteffero furiofi nembi, e tempefle, non 
confervaffero nell' intemo , e fecreto gabinetto della 
di loro anima la ferenità, e la pace, riputando , che 
nell' afflizione loro Iddio efercitaffe verfo d' effì una 
paterna cura, perchè li voleflfe purificare celle morti- 
ficazioni,^ renderli fuperiori a contratti % e perfecu- 
zioni, farli vincere, e trionfare, e renderli efempj al- 
la pofterità di virtù, e di coraggio ; per firmi modo, 
cheH valorofi foldati fi ftirnono meglio trattati dal lo- 
ro Capitano , quando vengono efpofti a più duri ci- 
menti , e maggiori pericoli ? Ma quantunque ratto 
ciò fi a vero, e da non poterfi negare da ehiccheflia; 
altrettanto non però è vero , e da non poterfi negare 
né meno, che la fola virtù in quefto Mondo non pub 
rendere un Uomo pienamente felice ; e che le infer- 
mità, e dolori del corpo, gli efilj , e le carceri , la 
mendicità , l' infamia non fiano veramente mali , e 
non già cofe indifferenti ; come pretendeano farli paf- 
fare gli Stoici, contro il comune fentimento di tutti 
gli Uomini dotti , ed ignoranti ; pretendendo effì , che 
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il piacere della virtù poteffe impofleflarfi del cuore del 

Mvio si fattamente, che godefle quelli anche in mez- 
20 alle fiamme, come Te fi trovaiie in un letto di fo- 
ie . ìl quel che reca maggior maraviglia , fi è , che una 
taie millanteria s' in tele ancora ufeita dalla boccà del- 
lo Hello Epicuro cont.tochè quelli aveffe fatto tan- 
to conto del piacere e ddla voluttà , che iblamente 
coJle milure di quello averte regolati i paiìì del Savio, 
e dei Virtuoio; ed inoltre 1' avefTe Ipogliato del fon- 
damento più lodo delle lue interiori coniazioni , le 
quali principalmente nafeono in un Uomo veramenre 
lavio, e pio dalla confiderà* ione , che fi ritrova egli 
tra le mani della divina Provvidenza, e vive fotto il 
governo di un Padre potcntiflìmo, che vuole , e pub 
liberarlo da tutte le avverfità , e riempierlo di ogni 
vero bene , e felicità . Al contrario fi sforzavano gli 
Jtprcurei di eitmguere ne'petti umani oqni fentimento 
di Religione, vantandofi di ciò fare, per farli vivere 
Più lieti, e tranquilli, liberandoli da terrori della co- 
ibenza , e da tutte le apprenfioni , e gravi timori , 
che apporta Ja confiderazione di un giudizio, e di un 
Oiudice, che, fenza poterfene appellare, caftiga i de- 
linquenti , anche dopo la morte, con pene corriipon- 
denn a di/oro delitti . Inoltre é da rifletterfi , che 
tutt 1 loprammentovati FiJofofi tanto antichi, quanto 
moderni, che hanno magnificato foverchio, ed ingran- 
dito con parole i piaceri della virtù, ed hanno volu- 
to dare ad intendere , che con quefta fola idea della 
virtù fi può £iu/tificare abbafianza la divina Provvi- 
denza nella difiribuzione de beni , e de mali , che fa 
in quefla vita fopra degl' Uomini , hanno avvanzato 
quelto loro raziocinio , perchè non hanno creduto af- 
fatto una vita futura, o almeno n'hanno dubitato, e 
non ne fono flati ficuri , e certi ; come non arrivaro- 
no ad afficurarfene gli Stoici, nè li Socratici (*), per 
pn , e religiofi che fonerò Aari fra tutti gli antichi 

Fi- 
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Filofofantì ; quandoché all'oppofto 
Sciente rifpolta non fi può dare ali 
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> una biena , é fnt- 

Jle prelenti obbjezio- 
ni Epicuree , fondate fopra 1* ineguale diftribuzione de* 
beni , e de mali in quefta vita , fe non fì fa ri cor io 
alle giufte ricompenfe , che fi faranno nelP altra , di- 
cendo, che per quanto apparila difordinata , ed irre- 
golare la fuddetta diftribuzione , fe fi limita , e fi re* 
ltringe fra le anguille della vita prefente ; con tutto 
ciò ella apparirà ordinati ffima , quando fì accoppia** 
ranno infieme i tempi prefenti , e futuri ; ed i mali 
che foffrono prefenremente i giufli , faranno ricomperi' 
fati con piaceri ibvrabbondanti ; e quelle pene che 
sfuggono nella vita prefente i fcellerati, faranno fax» 
affegnate nella futura . . 

Ma qui ripigliano gli Epicurei., fecondo che" fi è 
offervato foco avanti , che quefta forma di governo 
fembra molto difordinata ; perchè la foverchia dila- 
zione della pena , dovuta agli delitti f rende gli fcel- 
lerati più arditi, e pronti à moltiplicare le fcelleraggini, 
ed avvilite©, e rende foggetti a mille ftrazj i buoni: 
e non fi ftimarebbe ben regolata la Repubblica, fe 
in efia fofle costituito fiftema tale , che i delitti ve- 
ni {fero puniti dopo venti, o trentanni , da che fono 
fiati commeffi . E tanto pio avrebbe richiefto la co- 
ftituzione della Republica umana univerfalè , che ben 
toflo foffero flati diftribuiti i premj , e le pene fecon- 
do i meriti, e demeriti, che nel Mondo non fi veg- 
gono altre pruove . ed altri efempj , così a 1 riguardo 
del tenore degl'effetti naturali, come per rifpetto alla 
ferie degl'eventi umani, e dell'azioni libere delle 
creature ragionevoli , onde dedurre fi poteffe un argo- 
mento certo , ed evidente , che agi affari mondani 
fopraintende una fovrana Intelligenza 1 • Imperciocché 
(difeorrono gli Epicurei ) quanto fuccede nella Natu- 
ra , tutto fi fpiega per mezzo delle cagioni feconde, 
e della ferie già pofta d' effe ; e folamente fuppofti al- 
cun^ principi attivi , e pàffivi degli effetti naturali , 
lenz aver ncorfo alcuno al regolamento , e direzione 
di qualche intelligenza fuperiore ; perchè ctò facendo, 
farebbe lo Aeffo, che odvocm Deum tx machina , e*. 

me 
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me fanno gli eompofitori del Damma , quando norf" 
fanno altrimenti fcioghere il nodo di quelfo ; nè per! 
«hè fiammin nefi'Univerio t ant' ordine, efimmetrial' 

r qUa '- he ne ?^ ,tà di farl ° "^ere altronde, 
che dalla lunazione già lucceduta delle cagioni natu- 
rali, the portano per confluenza neceflaria di dover 
foccedere quegli effe» , che di fatto fi vedono nel 
Mondo avvenire. Sentiamo come quello raziocinio è 
maneggiato da Lucrezio con parecchi Tuoi verfi : . 

• -i . • - • - i 

tó Qua beni cognita fi ttneas , natura videtur 
Ubera continuò , domtms privata fuperbis % 
Jpja jua per fe j ponti omnia y Dits agere expers. 

22 Co . eter * > f*f. fi eri '« terris , toeloque tuentur * 
Mortales , pavtdts cum pendent mentibus , /api 

Ifficiunt animo s humileis formi dine Divum , 
Depreffofque premunì ad terranei propterea quod 

Ignoranti* cau/arum conferre Deorum 
Cogtt ad tmperium res , e> concedere regnum , 
Sgtfrum oterum caufas nulla ratione rudere 
Joffunt, he fieri divino Nutnine re» tur - 

. • ** 

v 

ignari materia}. fi , 

Naturam non poffe Deum fine mimine rentut 
Tantoperè human is rationibus , ac moderati* 
Tempora mutare annorum frugejque creare &c 

, - E S ui ndi producendo ( iìegue) P efempio del fut- 

. > mi- 
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mine, che cadendo , bene allo fpeflò lafcia impuniti 
i rei , e percuote gì* innocenti ; ed altre volte atterra > 
e disfà i facri temp'j , e non già gli ridotti , e lupa- 
nari ; ed altre volte finalmente va a piombare in luo- 
ghi deferri , o fopra il mare , fenza recare danno al- 
cuno, o alcun giovamento ; vale a dire, a fuo avvi- 
lo, che cade interra, fecondochè la difpofizione delle 
cagioni naturali , e f accidentale accozzamento delle 
particelle efige, e richiede , e non già per configlio, 
e direzione di qualche fuperiore Intelligenza . Quefto 
in quanto alla produzione desi' effetti naturali , e ne- 
ceffarj . Ma in quanto poi agl'eventi umani, ed azio- 
ni libere degli Uomini , 'fembra agi' Epicurei maggior- 
mente fondato il difcorfo loro , che tutto fuccede nel 
Mondo , fenza intervento di qualche operazione fupe- 
riore ; perchè fembra tutto fuccedervi . fecondo il vo- 
lere , e capriccio degli fteifi Uomini , che facendo buon 
ufo, o mal ufo della loro libertà , regolano gl'affari 
umani, come vogliono, e non fono interrotti nel corfo 
de' loro dilegui , fe non fe o dalle contrarie difpofi- 
zioni , e contralti degli altri Uomini più potenti , o 
pure dalla contrarietà delle cagioni naturali, che mol- 
te volte non fecondano, ma interrompono , eguaftano 
le operazioni degli Uomini ; ficcome al contrario mol- 
te volte quelli fanno cambiare il corfo delle cagioni 
naturali , cambiandone la fìtuazione , e mutando la 
direzione del movimento de' corpi , che poffono qua 
e là fare andare girando. E di vero ( efìì aggiungono ), 
che fe gli eventi umani , e le azioni libere degP Uo- 
mini puranche veniflero regolate da una fuperiore Po- 
tenza, in quefta maniera verrebbero a celiare ad clfe- 
re libere , e piuttofto farebbero operazioni necef- 
farie ; e comechè regolate , e dirette da una Intelli- 
genza infinitamente buona , dovrebbero perciò tutte 
effere buone e non malvagie , come fono ordinaria- 
mente j recandofi per cagione di quella malvagità , 
e per difendere la Bontà di Dio dalle calunnie de' 
Manichei , che il peccato , ed il vizjo nafcono dagli 
Uomini , perchè eflendo flati forniti di libero arbitrio,- 
allo fpeiTo fanno abu/o della toro libertà, ; 

A quo? 
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A quella iftanza importuna degli Epicurei fi de- 
ve rifpondere , con addurre in particolare alcuni motivi 
eiuttiifimi , e fapientiffimi 00 , per i quali è parure» 
Si' Antere universale difporre defie cole del Mondo 
nella maniera , che di fatto ha dilpofto ; perchè ha 
conolciuto que'fta maniera , e la prelente iene rinlc.re . 
più vantatola alle (lette creature intellettuali * quan- 
tunque per conto loro fembraffe. più disordinata , e 
difacconcia. Ma bifogna avvert.re , ch e ae , m Xn' 
avnti dalla infinita Sapienza nel regolamento del Mon- 
do , noi pochi ne Tappiamo , per quanto la noltra ra- 
gione , e l'umana Filoiofia può arrivare a compren- 
derne , Tettando l'altri a fcovr.rfi col procreilo del 
temp , e quando piaccia allo (tetto Dio d, mantte- 
ftST E fe anche tutù ne Mero occulti : quantum 
itaque veb<s judhia (ua mavifeflare d> S natu *,J«»" 
"J muS ; quLum vtrò fondere , ™ Wfc&V 
rUiium murmuremus ; ftd hoc quoque ^ f«M»r^ 
mum t ff. cndtmut, S. Agoftmo deCorr. ® Cr. 
oure in nuefto cafo farebbe molto più ragionevole ti* 
,^met e.fi atte d- fp ofi z loni arcane della Intelligenza in- . 
'fini à , della quafe ftando certi Boi P*' '^.T di 
chiare e manifefte , che fia ripiena di Bontà , ai 
GiXCdT Potenza, e di Sapienza; 
cuni cafi particolari ne incontrafl.mo in alcuni^ ettetti, 
che non lappiamo con . quelle Pf^vH cosi 
non rilucendone la ragione, ed .1 motivo di cosi 
quello operare ; dobbiamo , in tal. *J «o 

Irò intendimento , giudicare , che Iddio ir i c«i tare 
abbia avuto delle buone ragioni ; *°i™ f ; v £* 
avendo conofeiuto per moltiffime » J*£,» ! 
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re • Ma venendo a particoJarizzare fopra i motivi a 
noi noti della Divina Provvidenza , afcolciamone un 
faggio dalla penna aurea di Lattanzio , che così ne 
ragiona nel Lib. 2.&delle diviae Iftituzionr al cap. i. 
Nam tum maxime Deus ex memoria fafm'tnum elabitur^ 
€um .benefici is cju? fruente* honorem dare divins indul- 
genti*! deberent . Aut verò fi qua neceffitas gravi s pref- 
Jerit y fune Deum record anrur. Si belli y terror ,in\remutr 
rit y fi morborum pefiifera vis incubuerit +*fi alimenta 
frugibus ionga fica: a s denegaverit , fi ' fttv* tempefiasy 
fi gran do ingruerit , ad Deum confugiunt 9 \ a Deo pé- 
titur auxUium , Deus ut fubveniat , oratur , Si quis in 
mari vento f sviente ja&atur , hunc invocai . Si qui/ 
al'tqua vi afflièlatur , hunc protinus implorai. Si quis 
ad extremam mendicandi neceffnatem deduftus , viclum 
preci bus expo/city Deum folum oòteflatur ; e> per ejus 
d'rvinum r atqut unicum Numen hominum fibt mi feri - 
cerdiam quttrit . Tal* è V oflfervazione di Lattanzio 
contro de^ Gentili, i quali ricorrevano al Dio verone* 
loro travagli , e fe ne dimenticavano nelle profperrtà, 
nelle quali ritrovandoti , in vece dì ricorrere a Lui, 
facevano tuppliche • e voti a' loro falfi Numi (a)k 
Senfciamoì' ora nel Libro de Ira Dei al cap. i ?. , do- 
ve rispondendo alle obbiezioni degP Epicurei , ragiona # 
in quefto modo : Deus cum formaffet hominem veluti 
fimulacrum fuum , quod erat divini opifici* fummum 
infpiravit ci fapientiam foli ", ut omnia imperio y ac dì- 
tioni fua fubiugaret \omnibufque Mundi commodisuta- 
retur . Propofuit t amen ci & bona, firmala; quia fa* 
p'tentiam dedit , cujus ' omnis ratio in difetrnendis ma" 
l'ts , ac boni s pofita efl ; non potefl enim quisquam eli-* 
gere meliorg , Ó" Jcire , quid bonum fit , nifi feiat Jt± 
tnul tejicere , ac vitara , qua mala funt . ìnvicem entnt 
fibi alterutrum connexa funt i • ut fublàto alteri) i 
utrumque tolli fit neeeffe . Propofitis i$ttur èonis . ma- 
li fqut f tum demum opus fuum peragtt f api enti a 
iWk qui- 
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quidem bonum appetii ad utilità tem , malum refi eh 
ad falutem . Ergo ficut bona innumerabilia datm fune 
bomini , quibus fruì poffet ; fic etiam mala , qux ca- 
veret . Nam fi malum rtullum fit y nuflum periculum^ ni hit 
denique , quod ladere hominem poffit ; tollitur omnis 
materia f apienti j: , .nec erit bomini neceffaria . Pofitis 
enim tantummoJe- in cofpcBu boMts , quid opus eft co- 
gitativi e , intelleSu , j ci ernia , ratione .* Quocumque 
porrexeùt manum id natura aptum , <ZT commodum fit: 
ut fi quis velit apparati jjimam cosnam infantibus^ qui 
%$ndum fapiant , apponere ; utique td appetent finititi 
quo unumquemque aut impetus , aut fames , aut etiam 
caf us attraxerit ; & quidquid fumpferint , id illis erit 
utile , oc falubre. Quid ig) tur nocebit,eos , //rat/ /w&ffr 
permanere , femper in] ante s , <zr nefeios ejfe rerum ? 
Si^ autem admifeeas vel a mira , w/ inutili a , u*/ 
# fliw venenata , decipiuntur utique per ignprantiam bar- 
rii , tfc witf/i , ftf/S accedat bis f apienti a , a<r ta- 
tara* malorum njeSlionem , bonorumque cUlebtum . tfr- 
rfw er^o prvpter mala opus bonis *ffe fapientia . 

^«4r propofita , mattonala animai non eh 

Jemus. ..^ 
. > In qnanto poi all'altre difficoltà, foggi un te dagli 
Epicurei in difeapito delia Provvidenza , diciamo 
brevemente, che avendo Iddio fituata , come meglio 
gli è fembrato, la ferie delie cagioni naturati, e quel- 
la combinazione di EiTeri potàbili avendo cacciato 
dal niente fra tutte Y altre combinazioni potàbili y e 




f Autore, cosi della continuazione delle medefime,.^ 
del corto prefeute della Natura Egli n'ha cura » e 
governo ; perchè le cagioni naturali operano necefla-^ 
riamente fecondo il tenore di quelle leggi del movi-' 
mento de 1 corpi , che piacque all' Autore universale, 
imprimere alla materia , e fare di fempre perfeverare ; 
delle quali leggi altre fono confeguenze necefTari e del- 
la quantità , della mole , 



altre fono (tate, pulimenta 
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• divino volere : o pure operano le cagioni naturali per 
quella virtù loro intrinteca di muoverà , e di agire 1 
colla quale furono creati sii atomi , o pure le mona- 
di, fecondochè ne pare a Galfendifti , e Wolfiani, con- 
trari in ciò a Cartefìani (a) , che fpogliano con mag- 
gior ragione di ogni attività, e facoltà di muoverli li 
corpi , e la materia . E quefto fteflb vaie anche per 
le cagioni libere, fpirituali , ed intellettuali ; eflendò 
Irate fornite di quei gradi , e perfezione , ed intel- 
ligenza , che piacque all' Autore Supremo conceder lo- 
ro ; ed eflendo (tate fìtuate liberamente da Dio in 
quelle circoftanze . nelle quali furono prevedute tali 
azioni produrre (6) , e non già in quelle \ nelle quali 
furono conofciute altrimenti operare . 




Cg Vedi Nicweat. 5. Pgrt* Ctp, a. pst>. 471. e faglienti. 
W Vedi la fcgucitfe Diflettaiioi» a farce . . . é fcgutftti* 
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Sfendofi in tal luogo efpofto il fìftema Dqa- 
liftico , invertito , *ed infegnato prima fra 
, Gentili y e quindi appreflb introdotto tra 
Criftiani da * Cerdone , Marcione , Mani- 
cheo . Paolo | ed altri , e nella Chiefa per-, 
feverato dal fecolò fecondo fino al tredic efimo : fa- 
rebbe flato à proposto di foggtungnervL qualche altra 
notizia di un 1 altra eia (Te di Eretici più antichi d eli i 
Dualifti , li quali furono conosciuti nel primo , e fe- 
condo fecolo , fotto il nome di Gnomici , prefo in ge- 
nerale , e comprendente non folamente gli Gnoftict 
particolari , e proprj feguaci di Carpocrate , ma an- 
cora moltiflimi altri Eretici di Sette diverfe , e con- 
tradiftinte tra di loro colli nomi particolari di cia- 
fcheduna m } come furono per efem pio li Nicolaiti , li 
Setiani, li Cainiti, gli Ofiti, liMarcofiani, gliAfcO- 
druti, o Afcodrupiti , gli Arcontici , ed altri j e Capi 
delti quali Gnomici , e pia rinomati Autori furono 
Simon mago, Menandro, Saturnino, Bafilide , Car- 
pocrate , e Valentino il più famofo tra tutti . Ora la 
dottrina degli Gnottici andava molto d'appreffo a quel- 
la delli Dualifti in ciò, che riguarda l'Origine del Ma- 
le ; conciofiachè quantunque gli Gnoftici non foflero 
giunti a tanto ecceffo fopra quefta materia , d' imma- 
ginare due Principi , tutti e due fonimi , eguari, e 
? uno independente dall'altro, e l' uno autore del 
Bene , e l' altro autore del Male -, con tutto cib fi uni- 
formavano ad elfoloro , in attribuendo l'Origine àel 
Male al Creatore del Mondo materiale , il quale fi- 
guravano effere ftato un Dio inferiore al Supremo Ef- 
fete , Padre dj Gesù-Criftc > r che. fu maorfeftatQ al 
Mondo per mezzo del fuo Figliuolo ; come altresì ac- 
cordavanfi colli medefimi in oltraggiare il Dio degi* 

*' Ebtéi, 
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. Ebrei-, accufandolo d' ingruftizia , e di crudeltà , e ti- 
rannia . * • ' # 

£ per dire qualche cofa in particolare di ciò , che 
infunavano l'opra tale Punto li loprammentovati prin- 
cipali Autori della Società Gnoftka, in % primo luogi 
ci fi prefenta Simon Mago , il quale diede il primo 
efempió di volerli comprare la grazia dello Spirito 
Santo ; efempio feguitato ne' fecoli pjù moderni da 
tanti fuoi imitatori , che fe vl avrebbe potuto forma- 
re una Setta più numerofa , e la pia durevole di tut- 
te. Ma no» contento Simone loro maeftro di quefto 
fuo primo fallo, vi àggiunfe ancora tanti altri errori 
Speculativi ; e per quel che concerne al noftro propo- 
mo , infegnò egli dTeffer comparlo in diverfi luoghi , 
e fra diverte Nazioni (a) (òtto varie forme, ed appet- 
ti, ora del Divin Padre, ora del Tuo Figliuolo , l'ot- 
to P apparenza di Uomo , ed ora dello Spirito Santo , 
ed ora fotto fembianza delle Virtù, delle Potenze, e 
degli Angioli , affine di rinfrancare il Mondo delli 
danni patiti per lo malo governo , che di eflfo avean 
fatto gli Angioli , facitori del medefimo. Ecco dun- 
que al parere di Simone la creazione , ed il governo 
del Mondo attribuita agli Angioli , che o per imperi- 
zia , o per malignità erano nati gli autori di tutti 
li difordiqi , che accadono nelP Univerfo ; eflendochè 
non fi appura Vaila relazione , che ne hanno labiata 
degP errori degli Gnoltici li più antichi Scrittori della 
Storia E«clefia(lica , ed in particolare dell' Éreila de' 
primi tempi , cioè Eufebio , S. Ireneo, S. Epifanio 
Filatoio , S. Agoftmo , ed altri , feul Dio Creatore 
Taveflero tutti gli^Gnoftici rapprefentato come un ? 
Eflere in fe fVefto maligno , che a. bella pofta aveffe 
voluto difordinare il Mondo ; ónde non so , come U 
grande Atanasio nel Libro contro i Gentili aveffe 
icritto , generalmente parlando dell'antiche Erefie , 

P z che 
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che tutte aveflero detto , il Male effere propria fufluleii- 
za, ed' oltre del vero Padre di Gesti Criilo, averfì hti- 
to un' altro Dio independente , ed autore del Male , 
e del Mondo. . 

Menandro ', e Saturnino diceano (a) , che vi era 
un folo Padre di tutti, il quale avea facto gli Angio- 
li , e gli Arcangioli , le V irth « e le Potenze \ ma 
che fette Angioli aveano fatto il Mondo, e l'Uomo 
medefimo ; che il Dio de' Giudei era uno di quefli 
Angioli, il quale erafi ribellato contro al Padre , per 
diflrugcere quello Dio de* Giudei ; Crifto*ch* era igno- 
to, e incorporale, apparve in figura umana, affine di 

f ridere i xattivi uomini , e lai vare i buon'i , dicendo 
gli , che gli Angioli a vean fatto Uomini buoni , e 
cattivi . Condannava il matrimonio , e la generazio- 
ne , come invenzione del Demonio , il qual fecondo 
lui era un Angiolo contrario a quelli del Mondo . 
Molti di quelli Settatori non mangiavano cofa alcu- 
na di animato ; e quell'apparenza di auilerità dava 
maraviglia a' (empiici animi . Attribuiva le Profezia 
parte agli Angioli autori del Mondo , parte a Sata- 
nalfo, parte al. Dio de* Giudei, 

Bahlide era di Alexandria , e infegnava in Egit- 
to ; vantavafi di eflfer difcepoio di Glaucia interprete 
di S. Pietro. Invento nuove favole, e miflgrj più al- 
ti di quei di Saturnino, per quanto a lui parca , Di- 
cea, che il Padre , che non ha origine , avea prodotto 
fious % vale a dire, l'intelligenza, la quale avea pro- 
dotto Logos , cioè il Verbo , il quale avea prodotto 
Fhronefis, cioè la prudenza, che avèa prodotta Sofia , 
e Dv*4i0Ù, la* Capienza , e la poftanza , che ..vean 
prodotte le Virtà, i Principati, gli Angioli r i quali 
a vean formato il primo Cielo \ ed etti Angioli altri 
Angioli avean pr ridotto autori di un fecondo Cielo ; 
c altri ancora ne fecero un terzo , pofcia un quarto ; 

e in 

» 

Iren. iik. i. €»p. 6. num. »r. XufeK Ui. 4- c*p. 7. 
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e in queftò modo fi andb oltre , ficchè furono fatti 
trecento feflantacinaue Cieli , donde fecondo lui ve- 
nivano i giorni deiranno . ti Dio de % Giudei altre) 
non era» che il Capo degli Angioli del fecondo ordi- 
ne, il quale cercando di dominare a tutte le Nazto- 
ni, aveva eccitato contro di le tutti gii altri Princi- 
pi . Allora il Padre , o Sovranò Iddio mandò Nmé 
tuo Primogenito , per liberare il Genere umano daf 
potere degli Angioli autori def Mondo . Quello Nous 
era il Crifto venuto in Terra in-forma umana , e 
avea prelo il nome di Gesà ; poiché eifendo una vir- 
tù incorporale, velli va qual forma piacevagli . 

Ma il più fecondo nelle immaginazioni, che fof- 
fe fiato tra gli Gnoifici , fi fu certamente Valentino , 
di (tyi fi racconta , the effendo in Cipro (*) , perche 
ebbe la ripulfa del primo pofto,ché pretendea occupai 
re in quella Chiefa , fe ne fdegnò cotanto , che penso 
ti' impugnare la Fede Cattolica ; il qual racconto fe 
fìa vero , bilògna dire , che averte avuto un' ambizio- 
ne troppo sfrenata , giacché Quella carica in quei tèm- 
pi era, molto diverta da •quella , che fu dipoi ne' fé- 
coli di ver fi dagli antichi ; t perchè allora non era ai- 
ero , che un pelo , ed un travaglio , ed un'efporfi a 
maggior pericolo di perdere la vita nella perfecuzio- 
ne ; come in fatati tanti ve la perdettero, perché era- 
no veri Pallori , e non Mercenari . .Quefte Valentino 
dunque figurava (tf , che nella pienezza della Divi- 
nità , chiamata da lui Pleruma , vi fi contennero tren- 
ta Eoni , o fi a no emanazioni , e produzioni della 
fletta Divinità, delle quali le due prime fi chiamavano 
Bttthos , S'tgge , le quàli generarono Nous , che avea 
una Sorella chiamata Aletheia , cioè la* verità ; e dr 
poi quelle due prime Coppie , che formavano un qua- 
drato, ne generarono altri quattro» perchè Nous avea 
ito due Perfone , cioè Clogos , e Zoe , e quefti 

<£ 3 due 
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due a veano .generato Anthropos y ed Ecclefia * E qne* 
fti otto Eon't erano li principali , dopo li quali ne Fe^ 
guivano altri ventidue ; "e l'ultima produzione chia- 
mata Sofia ebbe voglia di conoscere tuo Padre , quale 
Tuo sforzo era una foftanza fpirituale, debile , ed in- 
forme, chiamata Achamoth , la quale avendo voluto 
liberare «dalle fue pacioni Criflo^ e Hon avendole \m* 
te etlinte , quindi ne nacquero tre Jfoftanze , cioè la 
ipiricuale buona per natura , ed incapace di corruzio- 
ne ; l'animale atta* a perire \ e falvarfi ; e la mate-r 
tiale neceilìtata a perire ; e della feconda foitanza , cioè 
dell 1 animale era (tato formato il Denùourgc <s , vaie a di- 
re 5 1* Autore e il Dio di tutto ciò , ch'era fuori 
del Picroma . Ed ecco in qua!' ordine metteano quefti 
Eretici l'Autor del Mondo , a cui davan nome di 
Demiourgos da un nome greco , ricevuto da' Teologi 
Cattolici, che. lignifica Artefice* - ^ ^ 

ti Quello Valentino ebbe moltiflìmi feguaci 4 e fra 
gli altri fi fa- memoria di uno chiamato Tolomeo ,e 
fiaitro. Secondo ,OÌ, fhe non contenti delli trenta Eo- 
ni> figurati da Valentino, ve Raggiungevano altri quat- 
tro e poici a a Itn quattro; perchè alla fine fe la fac- 
cenda (offe ritnafta a (oli quattro aggiunti , in. ciò an- 
che lo ftelfo Valentino 1' avea preceduti , con inven- 
tarne dopo li trenta, anche quattro altri. (ìli Arcon- 
ti ci poi immaginando col loro Maeftro Valentino ef- 
fette 



Cieli formati dal Dt> niourgos (6) ; aggiun- 
gevano in oltre , che il Dio Sabaoth ufava la tua ti» 
fannia nel fettimo Cielo , che avea- generato il Dia* 
vola, il qual con Eva avea prodotto* Caino, e Abele. 

Potevamo , prima di ragionare di tutti- §jli altri , per 
ragione di tempo, fare parola delli Nicolai ti , lì qua- 
li diceano , che il Padre di Gesù Ohio non era il 
Creatore. Alcuni tra elfi onoravano una certa Barbe* 

~_ ;•, '■ 
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io (*), che abitava, diceàno, neir ottavo Cielo. Era 
ella ufcita di Padre , ed era Madre di Gtalbabaet * o 
fecondo alcuni altri , Sabàot , il quale per forzi fi era 
impadronito del fettimo Cielo , e dicea agli altri di 
fotto : «lo fon* il primo, e t ultimo , e v è altro 
Iddio fuor di me. Altri davano nome àlpountcos a 
colei, cbe onoravano come Madre di «UH * Principi 
celelti; ed altri davano nomi barbari ia^randimma 
copia a Principi , ed alle Portanze , che di ttrjau ivano 
per ciafchedun© Cielo. \ p> - - 4?, 

Ho voluto regiftrare in particolare tutti li drveìv 
fi, e Grani fentiraenti delli Capi, e Sette degli Gno- 
mici , per far vedere a quaP eccello di ftrav aganza pub 
giugnere il cervello umano , quando ,è abbandonato 
a fe ftcflo, fenza guida della Ragione, é della Fede; 

rcialmente quando fi tratta di parlare della. natura 
Dio, e delle fue opere foprannaturali , non poten- 
doli avere* tali notizie fenza il lume delia RevelsK 
zione , la quale fola può farci fapere le Produzioni 
Divine, e sii Ordini CeleAi , e la Condotta tenuta 
M Dio nella Creazione , e Redenzione del Mondo . 
Ora li fópraddetti Settari non fokmente niente ritro* 
vano nelli Libri Sacri 9 onde avefiero potuto a ppog; 
giare le loro invenzioni , quantunque fi .vantalfero di 
avervi ritrovato qualche fondamento per le diftorte 
interpretazioni, che davano ad alcuni parli dell'Evan- 
gelio , particolarmente Valentino , che avea trami- 
fchiata infieme la Filofofìa di Platone , la Teogonia 
di Efiodo, e l'Evangelo di S. Gio: ,* ertacéa gran 
cafò della vana fcienza de* numeri ; ma al contrario 
s'incontrano nel nuovo Teftamento , per tacere dell* 
antico, di cui negavano l'autorità , dottrine mohiffi- 
me , e chiariffime . colle quali le fopraddet te strava- 
ganze vengono confutate, di maniera che gli Gnoftici 
corretti datale evidenza cercavano una staggita fórn- 
fnamente temeraria , rifpondendo, che^gfi Apoftoli 
« t » • , - - av 
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aveano prima predicato, «ferino, epofeìa efanò pe** 
venuti alla fublime vera cognizione de'Mifterj Divini . 
Quindi faceano ricorfo alla Tradizione , ina non già 
alla vera Àpoftolica ; e faceano (pacció di certi Libri 
di Rivelazioni private . e falle . Ma chechefia delli par- 
ticolari errori , onde le Sette Gnomiche diftingueanfi 
tra di loro , fermiamoci un poco a confederare Ik 
mafìane generali* nelle quali tutte effe convenivano, 
come in diftinguere il Creatore dai Padre dìGesu-Cri- 



fto , che riconofeeano per lo Dio Sommo , da* cui an- 
dava* troppo lontano quel Dio inferiore a cui attribui- 
vano la fabbrica del mondo materiale . Pure per quan- 
to fi fupponetfe il Demiurgo degli Gnoftici lontano 
•dalla Pieroma , con tutto ciò non ne andava tanto 
lontano , che aveffe potuto contrarre imperfezione 
cotanta , quanta le ne attribuirono gli Gnoftici , atti 
•auali fi potrebbe domandare , da quale pioti vo fu 
Jpinto quefto loro fan tattico Nume a fabbricare Mon- 
do materiale? Se gii fu ordinato dal Sommo Padre ; o 
pure fé. vi fu fpmto da qualche forza , e neceffìtà di 
natura- v o piuttofto fe fi motte egli per fuo capriccio» 
a ciò fare ? Ma quefto errore é confutato abbaftanza 
dalla Ragione * e dalla Re velaz ione : conciofìachè è 
chiaro, e mani fefto a chi dritto pensa , che per crea- 
re, e fabbricare quefto Mondo yifibiley vi è flato* di 
bifogno di una Potenza infinita \ non folamente per 
eftrarre dal fondo del niente , e porre nella efiftenza 
delle cofe quefto Mondo materiale ; ma ancora per 
ordinarlo, formarlo, e coftituirlo tale , quale è, con 
tant' ordine, e fimmetra , * con artificio così ftu pen- 
do di tutte le fue parti grandi , picciole , c minutimi 
me ; efìgendo tale (trattura , <- facendoti f piccare da 
per tutto una Potenza, e Sapienza infinita ; fìccome 
nella di moli razione Fi fica , ed Agronomica da più 
tenipo da noi lavorata colla footta de* moderni Dot- 
ti {Timi Fifici- f ed Aftronomi', abbiamo diffùfaariente 
fatto vedere . In quanto poi alla Rivelazione , chi 
non incontra in tanti luoghi delle Di vine S critture 
così dei vecchio, come del nuovo Teftamento , tanti 
luoghi , udii *uaii fi decantano k glorie del Creato- 
re, 
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re, come del Supremo Eflere, Onnipotente Principio, 
ed' Origine di tutte le cofe , attribuendoli parimente 
ai Veroo increato* eterna Sapienza del Padre, la crea- 
zione di quefto Mondo? Omnia per'ipfum fatla funt. 
E ciò, è, che FApoftolo S. Paolo defcrive magnifica- 
mente , e più alia diftefa nella fu a Lettera> v agl i Ebrei; 
e nel Simbolo Apoftolico ricevuto da tutteste Chiefe 
Criftiane fi fa profeflìone : Credo in unum Deum Pg- 
trem Omnipotentem , Fatiorem Cali , & Terra. 

. Il fecondo errore , comune a tutti gli <jnoftict f 
fi fa" quello di accufare il Dio degP Ebrei , d 1 ingiufti- 
zva , e di tirannia , non {blamente volendo far patfare 
per un Dio inferiore , come tutti gii altri deferita 
nella Genealogia delli Dei descritta/da loro, eccetto il 
Supremo Elfere fonte di tutti , ma ancora per un 
Dio maligno, edingiufto; quandoché doveano leggere 
Heiti Libri del nuovo Teftamento , che il Dio delli 
Criftiani era lo fteffo , che adoravano gF Ebrei , Padre 
di Gesù-£rifto, ed il Supremo ElTere, Fonte, e Prin- 
cipio di tette le cofe, ripieno di Bontà; come contro- 
di Marcione prova Tertulliano (*) per le opere della 
Creazione, le «quali veramente fono tante prove illuftrt 
della Bontà Divina ; e non mai Autore di qualche 
ingiuftizia , o cijudeltà. ficcome lo fte(To Tertulliano 
proficue a dimoltrare Saviamente riflettendo , che la 
giuftizia è necelfaria, per reprimere il male , vale a 
dire, ciochèfìfa oontro la proibizione, e la volontà di 
Dio ) e che inutili farebbero le efortazioni , e le leggi, 
per indurre gli Uomini a. far il bene , ed allontanarli 
dal male . fe non vi fi accoppiate il timore della per 
na ; giacché V Uomo fi la Scia molto più muovere da 
tal timore , che dall' amore della virtù - In fomma 
(6) , fe la ingiuftizia é una cofa cattiva , bifo^na dire, 
che la- giuftizia è cofa buona ; e fe li Dualifti ? e gli 
Gnoftici avelfero riguardate le pene, date da Dio agli 
« . Uo- 




122 N \o *r a 

Uomini, in quell' afpetto , che riguardavate il low 
Maeftro Platone , cioè» come tutte .faliita-ri , e mandate 
per la correzione de' Peccatori , non avrebbero fatte 
tante lamentazioni contro il Dio degli Ebrei .- 

Ma poiché le principali lagnanze di Valentino , 
e di M arcione riguardavano la permiiììone del pecca- 
lo degli Angeli , e del primo Uomo , dicendo , che 
fe Dio F. avea preveduto, dovea impedirlo, a ciò ton- 
to dalla Bontà Tua ; per disfare una tale graviflima 
difficoltà, tanto Tertulliano nel ibpracci tato Libro con- 
tro di^ Marcione , quanto Origene nel (no Trattato 
de Prmclv) ? ebbero ricorfo ali' ufo , ed abufo del .li*» 
bero Arbitrio ; rifpondendo il primo, che Iddio volle 
mantenere (a) quel, che avea fatto , cioè, l'Uomo 
colia ma libertà , e l'Angelo parimente; della quale 
avendp abuià-to tanto Adamo , quanto gli Angioli 
prevaricatori , quindi non ria maraviglia, le incontra- 
rono il meritato caftigo , Il fecondo poi inoltrava/i 
più Sà , inlegnando tal' eflere la natura dell' Arbitrio 
creato (£) , che non può fiffarfi ,.e renderfi immuta- 
bile nei bene, eccetto F Anima di XZrifto , il quale da 
principio fi àtfefe a Dio per carità perfetta, e meritò 
di eifere 'Unito a Lui in eccellente modo, e per non 
efferne mai divifo. • yj • 

Ecco dunque il terzo errore , comune a tuttMglt 
Gnoftici, e Dualilti , il quale confile nella fpiegazio- 
ne , che davano, dell' Origine del Male, attribuendo 
quello non già air abufo della libertà creata , ma più 
torto alla neceflìtà , ohe impone fopra gli fpiriti creati 
la malignità della materia j fecondo il quale loro St- 
ilema procedendo avanti li feguaci loro , che furono 
nominati Manichei dal loro principale maeftro Mani- 
cheo y che la dottrina Dualiftica ridune all' ultimo 
compimento, diftingueano nell' Uomo due anime, 
e due nature , P una buona , e F altra mala , V una 
fpirituale , e l'altra materiale ; Ja prima procedente 

dai 
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dal Principio buono , e V altro dal malo , contro la 
quale diftinzione 4fcri(Te S. Agoftino parecchi Libri , 
particolarmente quello De àuabus antmabus contra M«- 
ntcbaos . Come dunque quelli Eretici faceanp dipen- 
dere la Scaturigine de* mali dal Principio malo, come 
dall'ultima , e rimota cagione di tutti i mali ; cosi gli 
Gnoftici loro predeceflòri attribuivano li fnjipoiti di l'or- 
dini della Natura, tutte le irregolarità, ed imperfezio- 
ni del Mondo materiale, e le {regolatezze , difetti , e 
peccati della natura intellettuale creata , come alla più 
rimota cagione loro, all'imperizia , ed imperfezione 
dell' Artefice , fe non foffe fiata anche malignità : in 
manierachè volevano fcufare li loro peccati, con rifon- 
derli nell' Autore del Mondo ; quandoché le Divine 
Scritture così del vecchio , come del nuovo Tedamen- 
to fono ripiene di rimproveri fatti a* Peccatori , e di 
esortazioni , perchè fi emendaffero , e • fi mettelTero 
nel cammino della virtù , facendo loro fapere , che il 
loro Creatore, e Redentore infìeme 1' ajuta di conti- 
nuo , li foccorre , e li fortifica , per camminare avan- 
ti , ed arrivare all' ultima perfezione . 
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